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(È approvato) .

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo
i deputati Baldelli, Cotellessa, Ermini, Pe-
dini e Radi .

(I congedi sono concessi) .
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basso e Salerno (4105) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del decreto-legge 5 settembr e
1962, n . 1312, concernente la sospensione dei
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termini in tutti i comuni delle province di
Avellino e Benevento ed in alcuni comuni
delle province di Caserta, Foggia, Campobasso
e Salerno .

Dichiaro aperta la discussione generale .
Non essendovi iscritti a parlare, la dichiaro

chiusa .
La Commissione ha nulla da aggiungere

alla relazione scritta ?
AMATUCCI, Relatore . Con il disegno di

legge in oggetto si provvede a convertire in
legge un decreto-legge che il Governo cre-
dette necessario e opportuno emanare dopo
il terremoto del 21 agosto 1962 che sconvols e
le province di Avellino, Benevento, Caserta
e Salerno, in particolare . Il Governo, dopo
avere provveduto in maniera esauriente al -
l'assistenza delle popolazioni colpite e dopo
che il Presidente del Consiglio poche or e
dopo il verificarsi delle prime scosse si era
recato nelle province di Avellino e Benevent o
per rendersi personalmente conto della situa-
zione e del modo come erano stati predispost i
i primi soccorsi, non poteva non preoccuparsi
di questa situazione di disagio nella qual e
erano venuti a trovarsi gli abitanti delle
zone colpite e quindi non poteva non disporr e
la sospensione dei termini di prescrizione e
di decadenza, nonché di scadenza dei titol i
cambiari fino al 15 ottobre 1962 .

In seno alla Commissione giustizia ,
durante l 'esame dell'attuale disegno di legge
di conversione, alcuni colleghi, e fra di ess i
anche il sottoscritto, fecero notare che i l
termine del 15 ottobre 1962 era molto breve
e proposero di sostituirlo con quello del 3 0
novembre 1962 . Questa proposta fu accolt a
dal ministro di grazia e giustizia senator e
Bosco, per cui confido che il provvediment o
in esame, che modifica quello originario non
soltanto nella proroga del termine di sca-
denza dei titoli cambiari ma anche con l a
rettifica di alcuni comuni nella cui citazione
si era incorsi in un errore di stampa, si a
confortato con l 'approvazione della Camera .

PRESIDENTE. Il Governo ?
BOSCO, Ministro di grazia e giustizia .

Mi sembra che il provvedimento non richied a
ulteriori chiarimenti dopo le relazioni scritt a
e orale dell 'onorevole Amatucci, al quale ri-
volgo i più vivi ringraziamenti anche per i l
cortese riconoscimento dell'opera – del re-
sto doverosa – prestata dal Governo stess o
nei confronti delle popolazioni colpite da l
terremoto .

L un provvedimento necessario questo
della sospensione dei termini di decadenza e d i
prescrizione nonché di scadenza dei titoli

cambiari e di ogni altro titolo di credito ,
provvedimento che si è sempre adottato ,
come ha posto in rilievo l'onorevole Amatucc i
nella relazione scritta, in altre simili calamità ,
perché non è altro che il riflesso nel camp o
giuridico della situazione di paralisi del com-
mercio e di ogni altra attività del mondo eco-
nomico nelle zone colpite da siffatti tragic i
eventi .

Il relatore ha posto in rilievo che la Com-
missione all'unanimità chiese di prolungare da l
15 ottobre al 30 novembre 1962 il termine de l
beneficio della sospensione . Il Governo ha
aderito a tale richiesta, pur avendo fatto pre-
sente che gli sembrava più aderente alla
ripresa già in atto dei rapporti economici e
commerciali in quelle zone un termine più
breve; tuttavia ha ritenuto di aderire all a
richiesta della Commissione, anche perché
in questi casi è preferibile un errore per ec-
cesso anziché per difetto .

Quanto alle proposte rettifiche di carat-
tere formale, concordo con la Commissione.

Mi auguro che la Camera voglia approvare
all'unanimità questo provvedimento, anche
per far sentire ancora una volta il generoso
palpito di solidarietà di tutto il popolo ita-
liano verso quelle popolazioni così duramente
colpite dal terremoto .

AMATUCCI, Relatore . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
AMATUCCI, Relatore. Mi viene fatto no-

tare da autorevoli colleghi – e su quest o
richiamo in modo particolare la sua atten-
zione, onorevole ministro – che nella pro-
vincia di Campobasso vi sono alcuni co-
muni (in modo particolare, Isernia, Marino,
Riccia e Rotello) che sono stati essi pur e
danneggiati dal terremoto, per cui le auto-
rità competenti hanno ritenuto opportuno
provvedere alla demolizione di molti fab-
bricati lesionati .

La preoccupazione di molti colleghi è ch e
l ' elenco dei comuni contenuto nel disegno d i
legge in esame sia messo a base della legg e
fondamentale sulla ricostruzione e sulla rina-
scita delle zone colpite dal terremoto e ch e
pertanto questi altri comuni, non essendov i
compresi, possano rimanere esclusi dalle prov-
videnze adottate .

A me sembra che si tratti di una preoc-
cupazione eccessiva. Evidentemente, ai fin i
dell 'adozione delle provvidenze per la rico-
struzione delle zone terremotate, non ci s i
può basare sull 'elenco dei comuni per i quali
è stata disposta la sospensione dei termin i
di decadenza e di prescrizione . Comunque ,
sarei grato all'onorevole ministro se volesse
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con una sua autorevole dichiarazione dissi-
pare tali preoccupazioni .

BOSCO, Ministro di grazia e giustizia .
Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
BOSCO, Ministro di grazia e giustizia .

Debbo far osservare che si tratta di un
provvedimento di semplice carattere giu-
ridico, avente valore dal 21 agosto 1962 ,
cioè dal giorno del terremoto. Essendo de -
corso già un periodo di tempo abbastanza
notevole e dovendosi attendere, ai fini del -
l 'entrata in vigore di una eventuale modifica ,
anche l 'approvazione dell 'altro ramo del Par-
lamento, è chiaro che l ' estensione ad altr i
comuni di questo provvedimento non avreb-
be un carattere di pratica efficacia, ai fin i
della sospensione dei termini, che scade i l
30 novembre prossimo .

Se poi (e rispondo subito alla preoccu-
pazione del relatore) ci si intende riferire a
questo provvedimento come punto di par-
tenza per conseguire le altre provvidenze
che sono previste in altri disegni di legge ,
devo far presente alla Camera che è previsto
in quel disegno di legge un diverso metod o
di accertamento, che si basa su differenti cri-
teri di valutazione dei danni .

Perciò posso assicurare la Camera ch e
l 'eventuale esclusione di un comune terre-
motato da questo elenco non pregiudica i n
alcun modo l 'applicazione delle altre provvi-
denze che sono all 'esame della Camera stessa .

AMATUCCI, Relatore . La ringrazio, ono-
revole ministro, di questa assicurazione .

PRESIDENTE. Passiamo all'articolo uni-
co del disegno di legge . Se ne dia lettura ne l
testo della Commissione che il ministro h a
già dichiarato di accettare .

BIASUTTI, Segretario, legge :

« E convertito in legge il decreto-legge 5
settembre 1962, n . 1312, concernente la so-
spensione dei termini in tutti i comuni dell e
province di Avellino e Benevento ed in
alcuni comuni delle province di Caserta ,
Foggia, Campobasso e Salerno, con le seguent i
modificazioni :

L'articolo 1 del decreto-legge è sostituito da l
seguente:

« In tutti i comuni delle province d i
Avellino e Benevento; nei comuni di Alife ,
Arienzo, Capua, San Felice a Cancello, Cesa ,
Conca della Campania, Formicola, Maddaloni ,
Mignano Montelungo, Pietramelara, Rocca -
romana, San Pietro in Fine, Santa Maria a
Vico, Sessa Aurunca, Teano e Roccadevandro

della provincia di Caserta; nei comuni d i
Accadia, Anzano di Puglia, Bovino, Castel-
luccio Valmaggiore, Celle San Vito, Faeto ,
Monteleone Puglia e Roseto Valfortore dell a
provincia di Foggia ; nei comuni di Ururi, Gam-
batesa e San Martino in Pensilis della pro-
vincia di Campobasso ; nei comuni di Mercat o
San Severino, Sarno e Baronissi della pro-
vincia di Salerno, il corso dei termini di pre -
scrizione

	

e di

	

decadenza, scadenti dal 2 1
agosto al 15 ottobre 1962 ,
giorno 30 novembre 1962 .

è sospeso fino al

parimenti sospeso fino al 30 novembre
1962 il termine della scadenza dei vaglia cam-
biari, delle cambiali e di ogni titolo di credit o
avente forza esecutiva, emessi prima del 2 1
agosto 1962, scadenti tra il 21 agosto 196 2
e il 15 ottobre 1962 e pagabili da debitor i
residenti nei comuni anzidetti » .

PRESIDENTE. Non sono stati presentat i
emendamenti . Il disegno di legge, che const a
di un articolo unico, sarà votato a scrutinio
segreto in altra seduta .

Discussione della proposta di legge Bettiol ,
Barbi Paolo e Berry : Modificazione alla

legge 20 giugno 1955, n . 519, recante di-

sposizioni sull'ordinamento dell'Avvocatura
dello Stato (Doc. XII, n. 4) (2925-B-bis) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la discussione della proposta di legge di ini-
ziativa dei deputati Bettiol, Barbi Paolo e
Berry: Modificazione alla legge 20 giugno 1955 ,
n. 519, recante disposizioni sull'ordinamento
dell'Avvocatura dello Stato .

Ricordo che si tratta di un nuovo esam e
chiesto alle Camere dal Presidente della Re -
pubblica, a norma dell'articolo 74 della Co-
stituzione .

Dichiaro aperta la discussione generale .

Non essendovi iscritti a parlare, la dichiaro
chiusa. La Commissione ha nulla da aggiun-
gere alla relazione scritta ?

MATTARELLI GINO. Nulla, signor Pre-
sidente .

PRESIDENTE. Il Governo ?

BOSCO, Ministro di grazia e giustizia . Il
Governo concorda con le conclusioni della
Commissione .

PRESIDENTE. Passiamo agli articoli . I l
Governo accetta il testo della Commissione ?

BOSCO, Ministro di grazia e giustizia. Sì ,
signor Presidente.
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PRESIDENTE. Si dia lettura degli arti -
coli, che, non essendo stati presentati emen-
damenti, porrò successivamente in votazione .

BIASUTTI, Segretario, legge :

ART. 1.

Nel ruolo organico degli avvocati dello
Stato, di cui al decreto legislativo 2 marzo
1948, n. 155, modificato dalla legge 20 giugn o
1955, n. 519, sono aumentati : due posti nell a
qualifica di sostituto avvocato dello Stato;
quattro posti nella qualifica di vice avvocat o
dello Stato ; quattordici posti nella qualific a
di sostituto avvocato generale dello Stato ;
tre posti nella qualifica di vice avvocato
generale dello Stato .

I rispettivi ruoli restano così fissati :

Vice avvocati generali	 N . 9
Sostituti avvocati generali

	

» 67
Vice avvocati	 » 68
Sostituti avvocati	 » 71

(È approvato) .

ART. 2 .

I due posti in aumento nella qualifica d i
sostituto avvocato e quelli di risulta che s i
renderanno disponibili a seguito delle promo-
zioni alle qualifiche superiori potranno essere
coperti per non oltre la metà nell'esercizio
finanziario 1962-63 e per il residuo nell'eser-
cizio finanziario successivo .

(È approvato) .

ART . 3.

All'onere di lire 33 .740 .000 derivante dal -
l'applicazione della presente legge nell'eser-
cizio finanziario 1962-63 si provvederà co n
un'aliquota delle maggiori entrate recate dal -
la legge 22 agosto 1962, n . 1283, concernente
ritocchi alla tariffa delle tasse di bollo sui
documenti di trasporto .

(h approvato) .

PRESIDENTE. La proposta di legge sarà
votata a scrutinio segreto in altra seduta .

Seguito della discussione del bilancio del Mi-
nistero dell'agricoltura e delle foreste (3597
3597-bis).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del bilancio del

.Ministero dell 'agricoltura e delle foreste .
È iscritto a parlare l'onorevole Gino Mat-

tarelli . Ne ha facoltà .

MATTARELLI GINO . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, ho già avuto occasione ,
durante la discussione dei precedenti bilanci
del Ministero dell'agricoltura, di sottoporr e
all'attenzione del Governo e della Camera
la grave situazione economica e sociale dell e
zone collinari e montane dell'Appennino
emiliano-romagnolo, avanzando anche idee e
proposte che mi sembravano meritevoli d i
considerazione .

Non dirò che la mia sia stata una predi-
cazione nel deserto, perché indubbiamente
sono state fatte diverse cose, ma ho l'ama-
rezza di dover rilevare che alcune richieste
e proposte non hanno trovato quella pronta
rispondenza da parte del Parlamento e de l
Governo che il dramma delle nostre popolazio-
ni montane meritava . Ad esempio, alcun i
progetti di legge, la cui approvazione è parti-
colarmente attesa, si trascinano da troppo
tempo nelle Commissioni senza arrivare in
porto .

Mi perdoneranno, quindi, i colleghi pre-
senti, se ritornerò su alcuni di questi problemi,
nella speranza non vana, voglio augurarmi ,
che le cose ripetute giovino e che sia possibile
almeno stimolare l'iter legislativo di quei
progetti .

Non è certo il caso qui di insistere sull a
continua fuga di capitali e di uomini dall e
nostre campagne appenniniche, tanto il fe-
nomeno è noto . Mi preme tuttavia sottoli-
neare che questo fenomeno dello spopolamen-
to progressivo delle campagne, che ha in
sè anche aspetti positivi, incide però con par-
ticolare crudeltà sulle colline e sulle monta-
gne della mia Romagna, povere e difficili, a
ridosso di una riviera quanto mai sviluppat a
dal punto di vista economico e civile .

Cosa dobbiamo dire, ad esempio, a quei
coltivatori diretti che persistono nel loro
attaccamento alla terra, nonostante che in -
torno a loro si vada via via facendo un vuot o
sempre più vasto, che si allarga ogni ann o
di più ? È il caso di stimolare l'esodo anch e
di questi agricoltori superstiti, affrettando
l'abbandono totale di vastissime zone agri-
cole fino a dieci anni fa ancora intensament e
popolate ? Cosa dobbiamo dire a quei piccol i
agricoltori che hanno visto il loro poderett o
abbandonato a causa dell'esodo dei contadin i
e che, in base alla legislazione vigente, sono
costretti a pagare ancora pesanti oneri fiscali ,
nonostante che il reddito non vi sia più ?
Cosa dobbiamo dire agli appassionati dell a
terra, a coloro che non vogliono rassegnars i
ad abbandonare i campi e con spirito giova-
nile hanno intrapreso coraggiosi programmi
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di trasformazione fondiaria per adeguar e
l'agricoltura alle mutate esigenze, tentand o
di avviare quelle coltivazioni e quegli alleva -
menti che anche i tecnici giudicano ancor a
capaci di dare un reddito che compens i
adeguatamente capitale e lavoro (zootecnia ,
bosco, frutticoltura, pastorizia), quando gl i
sperati aiuti delle provvide leggi approvat e
dal Parlamento negli anni passati, quand o
arrivano, giungono con una lentezza esa-
sperante ?

E infatti, onorevole ministro, ancora su
questi interrogativi che io imposto il mi o
breve intervento sul bilancio dell'esercizi o
1962-63 .

L'esodo continua in maniera impressio-
nante: ai mezzadri ed ai braccianti che per
primi alimentarono questo fenomeno si ag-
giungono ora anche i coltivatori diretti ch e
fino a ieri avevano resistito alle sollecitazion i
verso altre attività economiche, nella spe-
ranza che le cose mutassero. Ma, ahimè,
molte attese sono andate deluse ed ora è
subentrata la sfiducia che ha finito con i l
vincere le residue resistenze dei più attaccat i
alla terra dei propri padri .

Io posso anche convenire, data la cre-
scente richiesta di mano d'opera da part e
dell'industria e del settore delle attivit à
terziarie, che si possano abbandonare quest e
terre al loro fatale destino, anche se l'esod o
tocca oggi persino zone tutt'altro che arid e
e sterili ; ma allora si abbia il coraggio di
dire chiaramente che non si intende pi ù
aiutare in alcun modo l'agricoltura di quell e
zone, senza illudere quanti l'amore alla
terra porta a resistere, nonostante gli scars i
redditi e l'arretratezza dell'ambiente in cu i
sono costretti a vivere .

Ritengo tuttavia, e non da oggi, che no i
dobbiamo porci seriamente il problema d i
quello che potranno essere la montagna e l a
collina appenninica in un futuro anche no n
molto lontano e che dobbiamo di conseguenz a
operare seriamente, celermente e concreta -
mente in relazione a quelle prospettive. Se
cioè siamo convinti che le profonde trasfor-
mazioni economiche e sociali in atto nell a
nostra società portano fatalmente, necessa-
riamente a dover abbandonare vaste zon e
al bosco e al pascolo, dobbiamo allora sco-
raggiare in tutti i modi la persistenza d i
nuclei sparsi di coltivatori in quelle zone ,
cessando di concedere finanziamenti per opere
pubbliche e private che si rivelano assoluta -
mente inutili agli effetti economici e sociali .

Ma per questo bisogna non più parlare
soltanto, ma compiere passi concreti, a

largo raggio, nello spazio e nel tempo; bi-
sogna cioè prendere atto senza rimpianti d i
quello che di un certo processo evolutivo
naturale è inevitabile ed ineluttabile con-
seguenza, contro cui è inutile spendere ener-
gie e mezzi; e bisogna altresì prendere atto
di quello invece che, mediante opportun i
interventi tempestivi e consistenti, può essere
realizzato per la rinascita delle zone ancora
suscettive di sviluppo per concentrare su
quelle gli aiuti .

« Dare alla montagna gli ordinamenti pro-
duttivi adatti alle sue reali possibilità, nel
quadro delle prospettive economiche attuali »
ha scritto il collega onorevole Vetrone nella
sua pregevole relazione : siamo d 'accordo con
lui, ma bisognerà pure che vi sia qualcun o
che, una volta che si hanno ben chiare nella
mente le « prospettive economiche attuali » ,
dia precisi orientamenti ed indirizzi sugl i
ordinamenti produttivi più idonei per quest e
zone depresse .

E qui il discorso non può non venire a
cadere sugli enti di sviluppo, i quali potrann o
certamente raggiungere le finalità indicate
nell'articolo 1 della legge delegata : « realiz-
zare l'aumento del reddito ed il migliora -
mento delle condizioni di vita, nonché eli -
minare o ridurre esistenti squilibri » in quell e
« zone agricole particolarmente depresse, su-
scettibili di valorizzazione », se la loro azion e
sarà tempestiva e coordinata alla general e
politica di sviluppo delle zone depresse che
prevede attività integrative e talvolta sosti-
tutive di quelle agricole, dove esistono deter-
minati presupposti .

Io penso, infatti, che una politica a favore
della montagna debba tenere conto dell e
linee di sviluppo della società nazionale, sin-
tetizzate nei seguenti obiettivi : piena occu-
pazione, adeguati redditi, sicurezza sociale .

«Per la gente della montagna » – ella ebb e
a dire, onorevole ministro, in occasione di
una delle feste della montagna – « ciò vuol
dire razionale utilizzazione delle attività com-
plementari, del turismo, dell'artigianato, del -

l'industria, affiancata alla preparazione pro-
fessionale delle leve giovani, affinché ch i
può permanere in montagna, vi resti con di-
gnitosa esistenza e con risorse adeguate, men -
tre chi non si trovi in tale condizione, sia
invece in condizione di abbracciare diverse
vie e di trovare egualmente adeguata occu-
pazione .

« E, per chi resta, è necessario che lo
Stato secondi con il suo aiuto l'accrescimento

delle condizioni di vita civile, come è giust o
verso cittadini che custodiscono un patri-
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monio di virtù, di saggezza e di patriottismo
che ha tante testimonianze nella nostra sto -
ria » .

Fin qui il discorso del ministro . E noi
siamo perfettamente d'accordo . Ma ormai i
nostri montanari non sanno :più:che farsene
di questi attestati di benemerenza per l'ampio
patrimonio di vitù civiche di cui sono por-
tatori . Oggi essi vogliono sapere se valga la
pena di restare: ecco il punto, onorevole mi-
nistro !

E allora, riprendendo il discorso interrotto
sugli enti di sviluppo, io dichiaro: ben vengano
questi enti e, una volta delimitate le zon e
di intervento, si mettano subito all'opera pe r
l ' espletamento di tutti i compiti ad essi affi-
dati dalla legge delegata, avvalendosi anch e
della in tanti casi (io mi riferisco evidente -
mente alla esperienza della mia regione)
provata competenza, dell'esperienza e ca-
pacità degli organi periferici tradizionali de l
Ministero dell 'agricoltura. Io non vorrei ch e
questa selva di organi che alla periferia' s i
occupano e si occuperanno di problemi agri -
coli avesse ad un certo momento a crear e
pericolosi conflitti di competenza che sa-
rebbero tanto pregiudizievoli per l'avvenire
dell'agricoltura . Ecco perché a questo propo-
sito raccomando direttive chiare e precise
che stabiliscano esattamente i compiti d i
ciascuno, che dicano in modo esplicito ch i
deve coordinare e indirizzare, affinché tutt i
operino al fine del risollevamento dell'agri-
coltura .

E, in attesa che gli enti di sviluppo entrin o
in funzione, mentre raccomando (Cicero pr o
domo. . . mea) che all'Ente delta padano
vengano assegnate, in sede di delimitazione
delle zone suscettibili di valorizzazione, le
colline e le montagne romagnole, raccomand o
che non si perda tempo e si dia la possibilit à
agli ispettori forestali di agire, siano finanzia -
te maggiormente le leggi esistenti, siano po-
tenziati con adeguati strumenti e con maggio r
numero di personale questi organi periferici .
Io rappresento qui una situazione che, pe r
essere riferita alla mia provincia, forse può
apparire troppo particolare, ma ritengo ch e
debba essere attentamente considerata per -
ché probabilmente non è unica in Italia .

Si è molto discusso sulla efficacia de l
« piano verde » ai fini dello sviluppo agricolo .
Non mi soffermerò ora su questo tema, perch é
penso che sia uno strumento valido se ade-
guatamente finanziato e se gli intervent i
sono programmati con riferimento alle pro-
spettive di sviluppo delle zone interessate .
Ma noi in provincia di Forlì abbiamo un

numero addirittura ingente di domande pe r
un importo notevolissimo ; fra queste, le nu-
merose domande presentate anche dagli agri-
coltori e dai coltivatori delle zone depresse
testimoniano ancora una disperata volontà
dei superstiti agricoltori di trasformare e d i
migliorare le aziende per trarne un reddit o
che consenta di rimanere sulla terra.

Da noi però, a differenza di quanto av-
viene per le altre province emiliane, non può
essere applicata la legge 10 novembre 1954 ,
n. 1087, sulla irrigazione e migliorament i
connessi . . .

MARENGHI . Anche a Piacenza ci tro-
viamo nella stessa situazione .

MATTARELLI GINO. . . . sulla quale po-
trebbero essere accollate molte opere che no n
possono essere finanziate attraverso gli stan-
ziamenti degli altri articoli del « piano verde ».
Mi parrebbe, quindi, giusto che, in questo ed i n
casi analoghi, nelle assegnazioni che il Mini-
stero dovrà fare per l 'esercizio in corso e per
gli esercizi successivi fossero tenute present i
queste situazioni, in modo da finanziare i n
misura proporzionalmente superiore gli arti -
coli 8 (contributi in conto capitale), 10 (con-
tributi per case di coltivatori diretti) e 27
(agevolazioni finanziarie per la proprietà con-
tadina) .

È indispensabile, onorevole ministro, dare
pratica applicazione alla legge 20 dicembr e
1961, n. 1304, sull 'agronomo di zona, aumen-
tando il personale ed i mezzi degli ispettorat i
agrari . I maggiori finanziamenti che poco
fa ho auspicato, per essere efficaci, richiedono
la possibilità di un pronto espletamento delle
pratiche; il che, nonostante ogni buona vo-
lontà, non può avvenire nelle attuali con-
dizioni degli ispettorati predetti, i quali pe r
la verità fanno tutto il possibile per far fronte
nel miglior modo alla situazione . Ma come son o
stati aiutati gli ispettorati per il notevolissim o
maggior lavoro derivante dall'applicazione de l
« piano verde » ? Occorre un potenziamento d i
questi organi, anche per l'insostituibile opera
di assistenza tecnica, oggi più che mai indi-
spensabile per le trasformazioni e riconver-
sioni colturali che sono molto spesso difficili ed
urgenti . Del resto, se vogliamo creare aziend e
sufficienti ed efficienti dal punto di vista pro-
duttivo, specialmente nelle zone più depresse,
è necessaria un'assistenza continua, il pi ù
delle volte sul posto, e questo implica per i
tecnici degli ispettorati, oggi in numero scar-
sissimo, di dover trascurare gli altri numeros i
compiti istituzionali .

E qui devo pur richiamare l'attenzione
della Camera e del Governo su altri aspetti
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della nostra agricoltura collinare e montana :
mi riferisco, ad esempio, al problema dell a
polverizzazione e frammentazione della pro-
prietà fondiaria ed a quello della mezzadria .
La necessità della ricomposizione fondiaria
trova, come ha scritto acutamente il mini-
stro Medici, il suo principale fondamento nell e
trasformazioni in corso nel mondo rurale ,
onde si avverte la crescente necessità di di-
sporre di aziende atte a utilizzare i modern i
strumenti della tecnica agricola e a offrire
un consistente volume di reddito a coloro:che
restano a esercitare l'agricoltura in terre no n
favorite dalla natura .

Dal riordino fondiario dipenderà anche
l 'utilizzazione di importanti superfici ; di ter-
reno abbandonato. E qui, in riferimento anche
ai sistemi di conduzione delle aziende, i l
ministro Medici concludeva che soprattutt o
verso due tipi di imprese si dovrà orientare
l 'agricoltura italiana: l 'azienda capitalistic a
con salariati e l 'azienda dei coltivatori diretti ,
di dimensioni adeguate alla capacità di la-
voro della famiglia e tale da consentire l 'utile
introduzione dei mezzi meccanici e delle ra-
zionali tecniche di coltivazione . Altri, con rife-
rimento al fenomeno della frammentazione e
polverizzazione, ha sostenuto che è in cris i
unicamente l 'attuale struttura fondiaria e ha
parlato di crisi del podere, per le dimension i
troppo ridotte e per l 'eccessiva varietà delle
colture destinate all ' autoconsumo, in un mo-
mento in cui l ' economia di mercato esige be n
altri ordinamenti e indirizzi fondiari . Certo è
in crisi il podere, ma io penso che un attent o
esame della situazione, oltre che nei suoi
aspetti economici anche in quelli sociali ,
psicologici ed umani, ci porta a concludere
che in crisi è anche il tradizionale sistema di
conduzione del podere a mezzadria .

Vi sono profonde ragioni storiche, am-
bientali, umane che hanno reso insostenibile
un istituto che pure ha avuto una sua fun-
zione economica in determinati ambienti ; ma
oggi attardarsi a voler sostenere la validit à
di esso, specialmente nelle zone collinari e
montane, mi pare che significhi non voler
prendere atto di una realtà ineluttabile: dire i
che non occorre neppure parlare di supera -
mento della mezzadria nelle zone collinari e
montane per puntare su altri tipi di condu-
zione delle aziende agricole, ma soltanto pren-
dere atto che non esiste più, perché l 'esodo
che ha ragioni economiche, sì, ma anche e
talora soprattutto psicologiche e sociali, ha gi à
da tempo segnato in collina e in montagna
la fine della mezzadria. Penso quindi che chi
porrà mano al riassetto fondiario nelle nostre

colline e montagne, dovrà tener conto di ci ò
e dovrà al tempo stesso favorire il sorgere di
autosufficienti aziende a coltivazione di-
retta, di dimensioni ampie, opportunamente
integrate da quelle forme associative che
garantiscono la economicità di certe appli-
cazioni tecniche e la tutela del prezzo di ven-
dita dei prodotti agricoli . Ma in attesa che
ciò si verifichi, noi non possiamo continuare a
far pagare le imposte a chi ha i fondi vuoti .

Ecco perché devo da un lato rallegrarmi
per il fatto che una proposta di legge pre-
sentata parecchio tempo fa da me e da altr i
colleghi per la riduzione e l'esonero dal pa-
gamento delle imposte sui fondi abbando-
nati ha trovato pienamente consenziente i l
Governo, che, dopo averla fatta propria i n
sede di dichiarazioni programmatiche del Pre-
sidente del Consiglio, ha presentato in materia
un disegno di legge ; ma dall'altro devo ram-
maricarmi per il fatto che il provvedimento
non è ancora stato approvato dal Parlamento ,
per riserve della Commissione bilancio, sull e
quali il Governo ha il dovere di rispondere
con la massima urgenza, se non si vuole an-
cora una volta arrivare troppo tardi . Prego
pertanto il ministro di sollecitare i competent i
ministeri a voler rimuovere gli ostacoli (si
tratta di trovare i mezzi per compensare i
comuni dei minori introiti causati dalle in-
vocate riduzioni fiscali), in modo che il disegno
di legge n. 3849, «Moderazione degli oneri
tributari sui redditi dominicali e sui reddit i
agrari dei fondi rustici non coltivati», poss a
essere subito approvato dalle Camere . Si
tratta, oltre tutto, di un provvedimento di
giustizia riparatrice, perché è certamente ini-
quo che si debbano pagare imposte, che son o
un prelievo di reddito, là dove il reddito no n
esiste più .

È certo che sul tema del carico fiscale ,
nonostante i notevoli sgravi avutisi con suc-
cessive leggi-stralcio, vi è ancora molto d a
dire e credo di non fare affermazione avven-
tata se dichiaro che la pressione tributaria è
tuttora esagerata: è il dramma dei comuni
montani e collinari che sono chiamati tal -
volta a nuove e maggiori spese per provvedere
a servizi essenziali, mentre le poche entrate
scaturiscono unicamente da una fonte inari-
dita, dalla quale si continua ad attingere, Ma
fino a quando ? Anche questo problema non
è di competenza specifica del Ministero del -
l'agricoltura, ma, data la sua importanza
ai fini di un miglioramento della situazion e
nelle campagne, non posso non accennarvi .
E anche questa è la prova più evidente dell a
necessità di affrontare i problemi agricoli nel
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quadro dei programmi generali a favore dell e
aree depresse del centro-nord ; così come esiste
la Cassa per il mezzogiorno per le region i
meridionali e per le isole, è necessario che un
analogo strumento operi sempre più intensa -
mente a favore delle aree depresse del cen-
tro-nord .

A tale scopo un gruppo di oltre 150 depu-
tati, tra cui chi ha l'onore di parlare, ha
presentato una proposta di legge di grand e
importanza, sulla quale desidero richia-
mare brevemente l'attenzione della Camera ,
trattandosi di un provvedimento che è frutt o
di lunghi studi e merita attenta meditazione .
Se non sarà possibile far diventare legge l a
proposta entro questa legislatura (ormai non
mi faccio più illusioni al riguardo), dovrebb e
essere almeno possibile fare qualche cosa in
ordine ad alcuni degli interventi previsti da l
progetto medesimo e che mi permetterò d i
richiamare .

Devo per esempio ricordare che vi son o
molte opere pubbliche, iniziate con i fond i
della legge n . 635 del 1957 (i cui finanzia -
menti sono ormai tutti impegnati), che non
potranno essere completate per mancanza d i
disponibilità finanziarie . Lascio immaginare
ai colleghi in quali condizioni verranno a
trovarsi strade, acquedotti ed altre opere
pubbliche rimaste incomplete, con conse-
guente spreco del pubblico denaro . Né voglio
giudicare i criteri con cui, in base all'articolo 8
della predetta legge, sono stati dichiarati de -
pressi, ai fini dell'industrializzazione, molti
comuni a cavallo della via Emilia (per fer-
marmi a quelli che conosco) frustrando in
pieno le finalità della legge . Anche questo è
un altro problema da rivedere .

Mi soffermo soltanto su alcuni aspett i
della politica di sviluppo delle aree depress e
del centro-nord e a tale scopo mi riferir ò
alla relazione che accompagna la ricordata
proposta di legge, che è stata definita un prov -
vedimento-ponte, il quale da un lato tend e
a riempire il «vuoto » creatosi tra il pratico
esaurimento dei precedenti interventi e l'en-
trata in funzione di quelli che potranno esser e
previsti in sede di programmazione generale ,
e nello stesso tempo contribuire a creare le
premesse e a fornire elementi da utiliz-
zare ai fini dell'elaborazione dei contenut i
della stessa programmazione .

Nel campo delle opere pubbliche, ad esem-
pio, la proposta prevede un 'attenta revision e
anche dei programmi infrastrutturali impo-
stati nel passato, per vedere quali opere pi ù
direttamente possano contribuire allo svi-
luppo di attività produttive vitali e durature

in quanto corrispondenti alla « vocazione eco-
nomica » delle singole zone, e quali debban o
essere eventualmente abbandonate .

Nel campo delle incentivazioni, ai fini
soprattutto dell'industrializzazione e dell o
sviluppo turistico, la proposta di' legge pre-
vede una graduazione delle misure di inco-
raggiamento in relazione al livello di depres-
sione delle varie zone sottosviluppate, che
vengono suddivise in due grandi categorie :
zone suscettibili di sviluppo industriale, ca-
ratterizzate da un alto grado di ruralità e d a
diffusi fenomeni di esodo, ma con notevol e
potenziale di risorse suscettibili di utilizza-
zione e con attitudine a raggiungere elevat i
livelli di sviluppo (si tratta specialmente
delle zone di pianura, che in questo moment o
non mi interessano) ; zone a risorse marginali ,
che sono quelle di collina e di montagna ,
suscettibili di un sia pur limitato sviluppo
economico (e sono quelle su cui mi sono soffer -
mato nel mio intervento) .

Il principio informatore (lo stesso cui s i
ispira la proposta di legge per la creazion e
degli enti di sviluppo, sia pure per altri
aspetti) è quello di individuare e delimitare l e
zone suscettibili di sviluppo e concentrare s u
di esse gli interventi creditizi, fiscali e così via .

Il provvedimento cui mi riferisco prevede ,
per queste zone collinari e montane, program-
mi coordinati di intervento polivalente e dif-
ferenziato. Si tratta in sostanza, precisa la
relazione, « di individuare la vocazione delle
singole zone e località: in base a questo di
prevedere la possibilità di sviluppo di atti-
vità produttive vitali e durature e conse-
guentemente di permanenza di popolazion e
nelle zone ». È il medesimo concetto che ella ,
signor ministro, ha espresso nel discorso pro-
nunziato in occasione di una « festa della `mon-
tagna» e che ho richiamato all'inizio del mio
'discorso .

Ecco riassunti i vari tipi di intervento :
a) , esenzione fiscale totale a favore di tutte
le aziende coltivatrici dirette della montagna
che verranno incluse in questi comprensori ,
con conseguente integrazione dei bilanci co-
munali e provinciali; b) aumento dei con -
tributi statali alle casse mutue coltivator i
diretti e alla gestione speciale dell'I . N. P. S . ,
allo scopo di alleggerire gli oneri contributiv i
(prego ancora una volta tutti i parlamentar i
di stimolare le competenti Commissioni af-
finché vada rapidamente in porto il disegn o
di legge per l 'aumento della pensione a i
contadini e ai coltivatori diretti, data l'at-
tesa vivissima esistente nelle campagne) ; c) ri-
sanamento dei bilanci dei comuni montani_at-
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traverso la devoluzione a questi di nuove
quote di entrate statali, quali ad esempi o
dell'aliquota del provento I . G. E.; d) mas-
sicci finanziamenti per attuare un piano or-
ganico di rimboschimento, che rappresenta
l 'unica soluzione economica per vaste zon e
dell'alta montagna (credo che la proroga
della legge sulla montagna possa infatti prov-
vedere a questa esigenza manifestata nell a
proposta di legge) ; e) realizzazione di oper e
infrastrutturali per lo sviluppo di attivit à
produttive e per il miglioramento delle con-
dizioni di abitabilità delle popolazioni, fino a
comprendere acquisti e attrezzature di are e
da destinare all ' insediamento di attività ar-
tigianali e turistiche o a zone residenziali ;
f) mutui agevolati o contributi a favore
dell ' artigianato e della piccola industria i n
generale, e particolarmente delle industrie d i
trasformazione dei prodotti del bosco e de l
pascolo ; g) valorizzazione turistica delle zone
aventi tale vocazione: il turismo montano ,
anzi, appare la principale attività extragri-
cola suscettibile di raggiungere elevate medi e
di sviluppo, tali da contribuire in modo posi-
tivo non solo all ' equilibrio economico e alla
elévazione del tenore di vita di tali zone,
ma anche al miglioramento delle condizion i
generali di abitabilità delle popolazioni interes -
sate, rappresentando così un potente freno
all'esodo; h) iniziative di assistenza tecnica
alle imprese, soprattutto piccole, operanti ne i
settori agricolo, artigiano e turistico: ad
esempio istituendo centri di assistenza tec-
nica a favore dei piccoli imprenditori; i) atti-
vità di preparazione e addestramento pro-
fessionale mediante istituzione di centri ad
hoc .

Probabilmente questa proposta di legge
è destinata a rimanere tale per molto tempo ,
ma, lo ripeto, io ho ritenuto opportuno
rilanciarla in questa sede, parlando delle zon e
collinari e montane depresse del mio Appen-
nino, poiché sono profondamente convinto
della sua validità .

In particolare ritengo che promuovere la
conversione agricola e zootecnica delle col-
line e delle montagne appenniniche verso solu-
zioni che favoriscano pure lo sviluppo turi-
stico 'delle zone che hanno quella particolare
attitudine, sia una delle vie più efficaci per
risollevarne le sorti . Penso alla mia Roma-
gna, dove a ridosso di un litorale di fama
mondiale, in vorticoso sviluppo, in cui i l
cemento avanza inesorabile soffocando il ver-
de, esistono numerose località collinari e

. montane con aspetti panoramici riposanti e
con caratteristiche più che idonee per un

sicuro avvenire turistico : ma, per questo ,
agricoltura e turismo debbono integrarsi reci-
procamente, l'una con l'altro .

Per questa necessità, oltre alle indispen-
sabili infrastrutture che debbono essere rese
possibili, occorre incoraggiare con contribut i
e mutui la trasformazione e l'ampliament o
di ex case rurali non più utilizzate nelle
nuove aziende, ed anche case civili e quant o
può aumentare e rendere gradevole il sog-
giorno in queste zone .

È l'economia dei luoghi nel suo insieme
che deve essere mutata, se effettivament e
si vuole la rinascita e la floridezza delle
nostre colline : per questo è necessaria l'azione
concorde del ministro dell 'agricoltura e del
del ministro del turismo .

Come i colleghi e l'onorevole sottosegre-
tario possono constatare, la mia convinzione
è che l'esodo rurale verso le grandi citt à
e la scomparsa di forme di economia agri-
cola ormai non più valide, siano fenomeni
che eliminano molti mali della struttura
economica, ma contemporaneamente sop-
primono sul piano umano valori antichi ,
di cui la società ha ancora bisogno e pon-
gono nuovi problemi sociali, civili, spirituali .

Si tratta in sostanza non solo di evitare
che l'evoluzione produttiva intacchi quest i
tradizionali valori, ma anche di far sl che
essa consenta il sodisfacimento degli af-
fetti e delle umane aspirazioni .

Ciò significa definire i nuovi rapporti so-
ciologici ed economici che si pongono tra
città e campagna, tra mondo contadino e
mondo cittadino; ed in particolare confer-
mare e consolidare su nuove basi il valore
della vita nelle campagne, nelle colline, nell e
montagne, per far sì che le campagne, l e
colline e le montagne, con rinnovate strut-
ture economiche e sociali, possano ancora
essere centro di conservazione e di diffu-
sione di civiltà . (Applausi al centro – Con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Sponziello . Ne ha facoltà .

SPONZIELLO. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, non è la prima volta che anche
da questo settore viene gettato l'allarm e
sulla crisi che travaglia il mondo dell'agri-
coltura; non è la prima volta che anche da
parte nostra viene richiamata l'attenzion e
del Ministero e dell'intero Governo sull a
crisi dell'agricoltura; non è neppure la prim a
volta che abbiamo cercato di indicare l e
soluzioni, sia pure parziali, per tentare d i
rimediare a questo malessere . Cosa certa è
che, ad eccezione dei simpatici sorrisi che
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ci elargisce l'onorevole Rumor, ad eccezion e
del suo tono pacato, garbato, in sede d i
replica, la situazione resta come prima, anz i
peggio di prima .

Io non nego – sarebbe irriguardoso e no n
veritiero affermare il contrario – che de i
provvedimenti siano stati emanati . Ma è un
destino della nostra agricoltura che quell o
che si cerca di dare con la mano destra s i
riprende raddoppiato con la sinistra .

I problemi che travagliano il mondo del -
l 'agricoltura sono talmente a conoscenza di tut -
ti che io mi sentirei financo a disagio se dovess i
riprenderli uno per uno, o soltanto parzial-
mente, perché ciò sarebbe atto irriguardos o
per chi da anni occupa posti di responsabilit à
nel dicastero dell'agricoltura ; suonerebbe fi-
nanco irriguardoso per tutti i colleghi, sian o
essi componenti della Commissione agricol-
tura o semplici conoscitori di questi problemi .
Mi limiterò questa volta (anche perché d a
molti anni noi, io in particolare, interveniam o
su questo bilancio) esclusivamente ad accen-
nare ad alcuni di essi . Però, quali che sian o
gli argomenti specifici che io possa trattare ,
essi ruotano intorno ad un argomento gene-
rale che si può sintetizzare nell'inconciliabi-
lità tra la difesa dell'agricoltura e l'attuale
indirizzo economico-sociale e gli attuali impe-
gni programmatici del Governo che va sott o
il nome di centro-sinistra .

Perché parlo di inconciliabilità, e quind i
per noi di incredulità nella possibilità d i
difendere il mondo dell'agricoltura sulla base
degli impegni del Governo di centro-sinistra ?
Perché, e non sono certamente io solo a dirlo ,
ma gli studiosi, i tecnici, le categorie interessa -
te, gli agricoltori e gli imprenditori agricol i
stessi, più che provvedimenti settoriali, pi ù
che provvedimenti sul tipo del « piano verde » ,
chiedono soprattutto che il Governo vad a
incontro alle loro necessità alleggerendo l a
pressione fiscale .

Ora, è mai concepibile (ecco la nostra
incredulità, la inconciliabilità fra una effettiva
difesa dell'agricoltura e la vostra program-
mazione), è mai possibile pensare ad u n
accoglimento delle numerose, reiterate istan-
ze degli agricoltori, è mai possibile immagi-
nare, ipotizzare un alleggerimento della pres-
sione fiscale quando voi volete attuare u n
programma governativo che (proprio attra-
verso la parola del Presidente del Consiglio ,
onorevole Fanfani, che non tralascia occa-
sione nei suoi discorsi domenicali, con atteg-
giamenti e con caratteristiche veramente
populiste, di minacciare sempre più vast e
riforme strutturali) richiede una enorme dila-

tazione di spese ? Come è possibile immagina -
re che a questa dilatazione della spesa pub-
blica possa corrispondere una doverosa pe r
voi, necessaria per noi, riduzione di quei
pesi fiscali che potrebbero veramente lenir e
i mali che affliggono il mondo dell'agricoltura ,
quando vi siete impegnati a spendere centi-
naia di miliardi (consentitemi di dire quell o
che io penso in proposito), per quel furt o
politico, che vi è stato imposto dall'onorevole
Riccardo Lombardi con la nazionalizzazione
dell'energia elettrica ? Come è possibile pen-
sare ad un alleggerimento fiscale quando vo i
vi siete impegnati a spendere centinaia d i
miliardi per l'attuazione delle regioni ? Com'è
possibile ciò quando vi siete impegnati (e l o
dovrete fare perché – avete sentito il discors o
dell'onorevole Cattani – vi trovate nella
situazione di consentire ai socialisti di star e
con un piede dentro ed un altro fuori, d i
stare all'opposizione o di appoggiare il Go-
verno, secondo la convenienza che trovano ,
ma questa è una valutazione politica ch e
prescinde dalla nostra indagine tecnica) all a
riforma degli enti di sviluppo in agricoltura
nonostante le enormi, inutili e superflue spes e
che in proposito sono state sopportate ? Ab-
biamo o non abbiamo la preoccupazion e
obiettiva e serena – non per il fatto che
sediamo in un settore di opposizione – ch e
così agendo non si fa altro che aggravare
la crisi della nostra agricoltura ? E la nostra
preoccupazione è tanto più fondata in quant o
ci troviamo dinanzi ad un Governo che assu-
me sempre più un'impostazione demagogica
e pretende in un brevissimo periodo di tempo,
sebbene sia prossima la fine della legislatura ,
di mettere in cantiere iniziative che impegna-
no gravemente la nostra economia con cen-
tinaia, migliaia di miliardi di spese .

Quindi, noi abbiamo il dovere di ritener e
che è assolutamente impossibile per voi an-
dare incontro alle richieste che il mondo
dell'agricoltura ha avanzato da tempo e che
vi sollecita .

Per la prima volta la Corte costituzionale
dovrà pronunciarsi sul principio che non v i
può essere esenzione fiscale là dove il reddit o
non esiste. È questo un argomento giuridico -
costituzionale di particolare interesse, su cu i
richiamo particolarmente l'attenzione, tenut o
conto dell'importanza dei principi che in -
volge e della situazione veramente dramma-
tica che riflette, una situazione in cui dev e
essere inquadrato ogni problema riguardante
l'agricoltura italiana, dal « piano verde »
all'esodo dalle campagne, dalla mezzadria
alle sofisticazioni alimentari .
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Noi perverremo, a conclusione del dibat-
tito, non all'astensione, come chi vuole bar-
camenarsi, ma al voto di sfiducia, motivat o
dalla considerazione propria di questa in -
conciliabilità tra esigenze del mondo della
agricoltura da una parte ed impostazione
programmatica del Governo di centro-sinistra
dall'altra .

Non ci resta che prendere atto che il mi-
nistro delle finanze, senatore Trabucchi, con-
tinuerà a studiare di notte come colpire d i
giorno il contribuente e come mortificare so-
prattutto l'agricoltore italiano .

E passo a qualche argonmeinto di dettaglio ,
cominciando dal fenomeno dell'esodo dalle
campagne, cui si è riferito poc'anzi il colleg a
che mi ha preceduto e sul quale si è intrat-
tenuto anche l'onorevole Vetrone nella su a
relazione, mettendo il dito sulla piaga .

Fino a ieri l'esodo poteva essere ritenut o
la conseguenza dello stato di crisi, tanto è
vero che la Confederazione dei coltivatori
diretti fece un'indagine rivolgendo delle do-
mande ai mezzadri, ai braccianti per sapere
perché abbandonavano i campi . Le risposte
semplici dei mezzadri, dei braccianti e de i
contadini in genere furono sempre le stesse :
ce ne andiamo perché non si vive più, perché
la rendita è scarsa, perché non riusciamo a
mettere una lira da parte, perché le condi-
zioni di vita sono quelle che sono . Cioè l'esodo
dalle campagne fino a ieri era una conseguenza
della crisi già esistente; oggi l'esodo dalle
campagne deve essere ritenuto la causa o
una concausa della tragedia dell'agricoltura
italiana, perché in alcune zone non vi sono
più braccia umane per coltivare la terra .

Com ' è possibile che un problema cos ì
vasto non richiami la vostra attenzione per
studiare i mezzi atti ad arrestare questo
esodo ? Sotto alcuni profili posso anche ri-
tenere che la tesi governativa era una tes i
apprezzabile e forse fondata in parte pe r
giustificare l'esodo dalle campagne . Ricordo
le parole del ministro Rumor e un discors o
a Bari del ministro dell'industria e del com-
mercio Colombo, i quali hanno affermat o
che in sostanza la minore pressione uman a
sulla terra si concretizzava in un migliora -
mento dell'economia generale in quanto, es-
sendo la campagna sovrappopolata, se si rie-
sce ad alleggerirla con migrazioni interne e
con l'emigrazione in genere, si ha indubbia -
mente un miglioramento delle condizion i
nelle famiglie stesse dei contadini, nella redi-
stribuzione del prodotto e nell'economia tutt a
della compagine nazionale . Ma questo po-
teva andare bene fino a ieri, quando cioè

l'esodo dalle campagne era limitato, quand o
non aveva assunto ancora la forma vera -
mente preoccupante di oggi, per cui un pro-
prietario non trova assolutamente contadini ,
forze valide per lavorare la terra. In questa
situazione, è in gioco soltanto il diritto o la
legittima aspettativa del proprietario o non
invece tutto il sistema strutturale dell'econo-
mia del paese ?

Ecco in qual senso riprendo l'argomento ,
lo sottolineo e passo oltre. Sarebbe, infatti ,
poco conveniente per me e per voi che m i
ascoltate con pazienza, onorevoli colleghi ,
dilungarmi su un argomento che ormai do-
vrebbe essere acquisito comunemente come
valido e che richiede un intervento decis o
per stroncare e fermare quella che è orma i
una malattia delle nostre campagne .

Voglio riprendere ancora quanto hann o
detto altri, sia pure parlando da posizioni d i
maggioranza. Il Governo deve darci assicura-
zioni su quello che sta avvenendo con i l
« piano verde ». Questo provvedimento con-
quistò dei consensi in quest'aula . Ognuno
ricorderà che noi del Movimento sociale ita-
liano eravamo in quel periodo all'opposizione
politica più netta ed eravamo anche succub i
di quell'ostracismo politico che lascia in-
differenti noi, ma sconfessa voi su una posi-
zione morale, perché non ha ragione d'essere
nei confronti di chi ha combattuto molt e
battaglie comuni per arginare determinati peri -
coli, soprattutto nei momenti più significativ i
ed importanti della vita della nazione (ba-
sti ricordare l'elezione del Presidente della
Repubblica; l'ostracismo politico non ha
ragion d'essere nei confronti di coloro i qual i
sanno accantonare sentimenti e risentiment i
per far valere la ragion politica, per appog-
giare quanto si fa nell'interesse della patria) .
Ebbene, pur essendo all'opposizione, non c i
lasciammo irretire dalla posizione polemica
esistente tra voi democristiani e noi del
M. S. I ., non ci lasciammo mettere in una
situazione di sterile odiosità . Quando ci avete
presentato il « piano verde », quando co n
esso abbiamo appreso che ogni anno si stan-
ziavano per l'agricoltura diversi miliardi ,
quando abbiamo appreso che in cinque anni
ben 550 miliardi venivano messi a disposi-
zione dell'agricoltura, quando abbiamo ap-
preso che ad un agricoltore bisognoso, tant o
per fare un esempio, che volesse comprare
un trattore lo Stato concedeva il 25 per cent o
della somma occorrente, vi abbiamo appog-
giato, abbiamo approvato il vostro piano,
con quel senso di responsabilità che ci di-
stingue .
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Ma oggi non siamo soli nel denunciare
quanto accade in fase di attuazione de l
« piano verde ». E vorremmo che ci deste
delle delucidazioni sul modo come i fond i
del « piano verde » sono distribuiti . Molt i
sono coloro che hanno presentato domand a
per godere dei benefici del « piano verde » ,
ma non ne ho incontrato uno solo che mi ab-
bia detto di aver fatto la domanda e di ave r
ricevuto qualcosa. Sicché di questo « pian o
verde » si può ben ripetere l'adagio : « che c i
sia ciascun lo dice, dove sia nessun lo sa » !

Oggi vi è un argomento di moda, quell o
delle sofisticazioni. Il suo Ministero non può
essere estraneo ad esso . Oggi viene ripres o
l'allarme del 1957 quando, con una immagin e
che fece colpo, l'olio alimentare venne defi-
nito « l'asino in bottiglia » : in quanto era
stato accertato che il consumatore veniva
avvelenato con l'olio spremuto dalle ossa ch e
ci pervenivano dall'America ammassate nell e
stive dei piroscafi . Attraverso l'evoluzione
della chimica si riesce ad avvelenare il con-
sumatore (e non bisogna dimenticare che i l
consumatore è anche contribuente e, almen o
sotto questo profilo, meriterebbe di essere
tutelato), facendogli ingerire sostanze nocive .
Seguì poi lo scandalo dei polli ingrassati co n
sostanze estrogene, con diffondersi di preoc-
cupazioni, indubbiamente esagerate, circa l e
possibile conseguenze sul piano fisiologico e
sessuale, tali da porre in crisi la pollicoltura .

Oggi la situazione è migliorata e l'allarm e
è diminuito, ma è un fatto che i polli no n
sono più quelli di una volta . Sono i progressi
della chimica: e sta bene. Ma è certo che
non ci si può non meravigliare che vi sia un
sistema di pollicoltura per cui i pennut i
ingrassano rapidamente e fanno ingrassare
anche gli allevatori !

Come non ci si può non allarmare di
fronte ai più recenti casi ancora più gravi ,
come quello del formaggio grana che le ana-
lisi hanno accertato esser fatto con mangim e
per il bestiame, se non addirittura con bucc e
di banana .

TRUZZI . Questa è una enormità che non
sta in cielo né in terra !

SPONZIELLO . Ella sentirà con quant o
senso di misura io criticherò anche quest a
psicosi collettiva che si è determinata . Il
che dimostrerà come io mi sforzi di portar e
in questo dibattito una nota di opposizione
non preconcetta ma costruttiva, pur se voi ,
nel vostro cinismo politico, non ammettet e
mai che un avversario possa farlo .

Vorrei suggerire di tenere distinte le frod i
in commercio dalle frodi alimentari, nei con -

fronti delle quali bisogna essere veramente
intransigenti . di questi giorni, onorevole
ministro, l'altro scandalo del burro fatto co l
sego . Non sarà vero neanche questo ? H o
letto, onorevole Truzzi, che in seguito alle
risultanze delle analisi è stata denunciat a
una ditta di Verona.

TRUZZI. Vi sono più asini tra gli analiz-
zatori che in quei generi alimentari !

SPONZIELLO. Io questo non lo posso
affermare. Però se fosse vero quello che ella
dice, a chi risalirebbe la responsabilità ? Vo i
siete da diciassette anni al potere : orbene, se
non avete creato le strumentazioni adatte ,
se non avete organizzato i comuni e le pro -
vince per poter disporre di gabinetti di analis i
con tanto di analizzatori, la responsabilità è
nostra o vostra ? Ma veramente possiamo
accogliere l'invito del Presidente del Consiglio ,
che, parlando la settimana scorsa – no n
rammento dove – ha detto : « Voi consumatori
dovete essere i collaboratori e dovete sco-
prire le sofisticazioni »? Noi consumatori ?
Ma allora a casa dobbiamo tenere il micro-
scopio, l'alambicco per fare le analisi chi-
miche ? Ma questa è deficienza governativa !
Al fondo di tutto questo, sa che cosa vi è ,
caro onorevole Truzzi, che ha avuto l'ama-
bilità di interrompermi ? Vi è soltanto un a
cosa: vi è la carenza dello Stato, perché i l
sofisticatore è facilitato quando non vi è
lo Stato, quando non si ama lo Stato, quand o
non si teme lo Stato . Se voi foste riusciti ,
attraverso una politica coraggiosa ed onesta ,
soprattutto sul piano morale, a determinare
la convinzione nel cittadino che non si truffa
lo Stato, che non si truffa il prossimo, le cos e
andrebbero diversamente .

In questi giorni sulla stampa ho lett o
solo i nomi di piccoli sofisticatori ; invano però
ho cercato – a meno che mi sia sfuggito ed in
questo caso sono io a chiedere scusa – d i
sapere i nomi di quei sofisticatori di vino, il
cui prodotto, per ben 4 milioni di litri, è
stato bloccato in Germania, con quel danno al
prestigio del nostro paese che ben si pu ò
immaginare e che tanto disagio morale arreca
a chi tiene, come noi, al buon nome del -
l'Italia all'estero . Chi ha potuto leggere la
stampa straniera in questi giorni avrà notat o
a titoli di scatola l'accusa alla produzione
alimentare italiana . Io do ragione all'onorevol e
Truzzi nel senso che vi è una psicosi collettiva ,
che vi è dell'esagerazione. Anzi giungerei a
dire, per dimostrare, se credete, l'obiettivit à
del mio intervento, che vi è stato un error e
di valutazione forse anche da parte della
stampa italiana, perché questa, sia pure come
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errore di valutazione, ha messo in grande ri-
salto questa situazione e poi, nella cronaca ,

- abbiamo sentito un po' sbizzarrirsi la fantasia ,
denunciando - ed in questo ha ragione l'ono-
revole Truzzi - talvolta incompetenza tec-
nica. Certo bisogna tenere conto del pro-
gresso della tecnica e della chimica, dall a
quale ultima non possiamo prescindere anche
nella confezione delle vivande . Per esempio ,
il « bovis » nella carne è stato ritenuto in Ita-
lia, appena è scoppiato quel can can che tutti
ricordiamo, qualcosa che potesse avvelenare ,
mentre mi dicono che in America è tollerat o
ufficialmente .

Quindi, ripeto, non possiamo prescindere
dal progresso della chimica anche nella confe-
zione delle vivande, e conseguentemente, mi
pare di poter dire onestamente, per obietti-
vità, che vi può essere stato un errore d i
valutazione da parte della stampa italiana ,
in quanto ha esagerato ed ha determinato
quella psicosi collettiva lamentata . Però,
dobbiamo essere ugualmente sereni e dire e
riconoscere che se di profittatori e sofisticator i
ve ne sono sempre stati, oggi essi si vanno
moltiplicando, decuplicando .

Se non cercate di risolvere il problema d i
fondo, che è quello di indurre il cittadino ad
amare lo Stato, ad obbedire allo Stato, a
temere lo Stato - ma possibilmente prima ad
amarlo e poi a temerlo - aveté voglia a fare
provvedimenti legislativi, ad approntare leggi ,
che per altro lasceranno il tempo che trovano .
Ho letto sulla stampa che si vuol cercare d i
far processare per direttissima i sofisticatori .
A che serve questo ? Abbiamo visto cosa suc-
cede nei processi per direttissima per i reat i
di stampa . L'onorevole sottosegretario è av-
vocato e può confermare quello che sto pe r
dire. Sapete che cosa succede ? Trovano la
limitazione nella mancanza di giudici, trovan o
la limitazione nella mancanza di cancellieri ,
trovano e, nel caso specifico, troverebber o
limitazione nella necessità di sottoporre l e
sostanze sequestrate ad analisi che necessa-
riamente richiederebbero del tempo.

Non è questo dunque il sistema che s i
deve adottare . Processi per direttissima, sì ,
e anche inasprimento delle pene, ma non con-
fondiamo le frodi commerciali con quelle ali -
mentari . Si faccia questa distinzione e col-
piamo soprattutto le frodi alimentari a salva -
guardia della pubblica salute, giacché il cit -
tadino ha bisogno di tutela anche in questo .

Onorevole ministro, ho parlato un po '
di vari argomenti . Ho trattato delle sofisti -
cazioni, ho chiesto lumi sull'applicazion e
del « piano verde » ; ho parlato dell'esodo dalle

campagne. Ma ho creduto soprattutto di
impostare il problema della crisi dell'agricol-
tura, la quale chiede innanzitutto agevola-
zioni fiscali e tributarie . Ho parlato anche
della inconciliabilità di queste agevolazion i
richieste dall'agricoltura con quanto l'ono-
revole Fanfani va dichiarando, che cioè l e
riforme continueranno, per cui mi sono per -
messo di dire - e lo ripeto ora - che se do-
vranno essere in tal modo erogati ancora
tanti miliardi, sarà impossibile una qualsias i
agevolazione nei confronti dell'imprenditore
agricolo .

Un ultimo argomento io debbo ancora
trattare ed ella, onorevole ministro, sa bere
qual è. un tema ugualmente di competenza
del Ministero dell'agricoltura. Già l 'anno
scorso mi meravigliai che nel bilancio del -
l 'agricoltura non vi fosse un richiamo almeno
per un certo movimento annuo di capital i
che per il 1961 è stato di 11 miliardi 278
milioni . Se vi sono tanti miliardi nella gestio-
ne di un certo ente, perché il bilancio del-
l'agricoltura non se ne deve preoccupare ?

Vi fu allora un certo colloquio tra depu-
tato e ministro e il ministro, di fronte alle
denunzie del deputato il quale gli rappresen-
tava altresì il malessere, la scontentezza
degli interessati tutti, di fronte alla situa-
zione, agli scandali ed alle relative denunzi e
all 'autorità giudiziaria, rispose che non v i
era da preoccuparsi. È giusto, in un certo
senso, che il ministro rispondesse così . Dopo
dieci anni di vita parlamentare, non sono
più un novellino; comprendo quindi benissimo
che il ministro debba difendere l ' operato
del proprio Ministero, molto più quando u n
rappresentante di esso si trova a far part e
del consiglio di amministrazione dell'U .N.I . -
R.E. Mi' richiamai anche alle disposizioni d i
pubblica sicurezza in tema di disciplina delle
scommesse. Ella ricorderà che mi disse : ho
dato disposizioni all 'U.N.I .R.E. di soprasse-
dere . a determinati sistemi di scommesse in
attesa di chiarimenti . Però, all'indomani d i
queste sue disposizioni, che ella evidente -
mente ha trasmesso attraverso i suoi organi ,
o i suoi collaboratori non hanno comunicat o
niente all'U . N. I . R. E., o l'U .N.I .R.E. non ha
tenuto in considerazione il pensiero del mi-
nistro, o il ministro ha cambiato completa -
mente parere . Certo è che quello che io in-
dicavo come minaccia all 'economia della ge-
stione dell'ente e al malcostume generale h a
continuato ad avere seguito, come dirò.

Questa volta, riprendendo l'appuntamen-
to, mi soffermerò sull 'argomento molto som-
mariamente e, anziché limitarmi ad afferma-
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zioni e a critiche che possono essere credute
e possono non esserlo, che possono essere
accettate e possono essere avversate, quest a
volta mi limiterò a guardare nel bilanci o
1961 dell'U .N.I .R.E., perché le cifre son o
più eloquenti delle parole e alcune di queste
cifre non convincono affatto. Cifre che non
dovrebbero questa volta mettervi in condi-
zione di dire che ho torto al cento per cento .
Mi si dica magari che ho torto al 90 per
cento, e mi si riconosca un dieci per cento
di vero, una volta tanto !

Prendiamo la voce « entrate »: vi è una
entrata per « proventi degli ippodromi ». Sa-
pete che cosa incassa 1'U.N.I .R.E. ? Nel bi-
lancio dell'agricoltura non se ne parla, ma l e
giocate ammontano a miliardi . Incassa in un
anno 3 miliardi e 750 milioni . Siamo contenti :
si giuoca, il popolo si diverte e l'U.N.I .R.E .
incassa ! Quando andiamo a controllare le
spese, troviamo che le spese per la gestione
delle scommesse sugli ippodromi (il cui get-
tito è di 3 miliardi 750 milioni) assommano
ad oltre un miliardo e 312 milioni .

Domanda: non vi sembra un po ' troppo ?
Domanda: non vi sembra che sia il caso che
1'U .N.I .R.E., secondo lo spirito istitutivo ,
gestisca in proprio ? Perché molti non sanno
che non è 1'U.N.I .R.E . che gestisce . L'U.N .I . -
R.E. affida la gestione a società a carattere
speculativo . Ecco le spese ! Per quale mo-
tivo esiste l'U.N.l.R.E.? Perché non deve
gestire in proprio ? Non esistono anche
le società sportive, anche fra proprietari ,
i cui statuti stabiliscono che non vi de -
ve essere scopo di lucro ? Perché, se no n
può gestire 1'U.N.I .R.E. secondo lo spiri-
to della legge istitutiva, non affida la ge-
stire alle società senza scopo di lucro e ,
invece, si consente che le gestioni vengan o
affidate a società di lucro che riportano i n
una sola voce una entrata di 3 miliardi 75 0
milioni e una spesa di un miliardo e 312
milioni ? Questo dico solo a titolo di intro-
duzione .

Ma vi devo informare anche di qualch e
voce di bilancio, che non trova riscontro nell a
realtà. Passate alla seconda voce di entrata .
Vi è una entrata per « proventi sale corse » .
Si guadagnano 500 milioni in meno che sugl i
ippodromi: 3 miliardi 250 milioni . Vi è una
voce di bilancio che dovrebbe spiegare per-
ché in uscita la spesa per la gestione dell e
sale corse è di 429 milioni . Che cosa spende
1'U.N.I .R.E. ? Niente ! Tutte le spese di ge-
stione sono a carico dei gestori . Allora biso-
gnerebbe indagare su queste spese di gestion e
in uscita di 429 milioni . È una indagine che

dovreste fare! Noi stiamo denunciando da tem-
po questo malcostume . E non lo diciamo no i
soltanto . Se ne sono occupate la stampa in-
dipendente ed anche la stampa dei vostri
amici di oggi, socialisti e comunisti . E allora ,
se da parte di molti settori è stato posto i l
dito sulla piaga, per quale motivo non esa-
minate attentamente questa situazione ?

Prendete poi la voce «proventi del tota-
lizzatore interurbano » : le entrate ammontan o
a 286 milioni, mentre le spese di gestione
ascendono a 144 milioni, cioè il 52 per cent o
delle entrate . Immagino quello che accadrà
con l'impianto dei totalizzatori automatici .

Ella, signor ministro, a proposito di tali
totalizzatori, già in via di impianto ad Agnano ,
disse all'U.N.I.R.E. di soprassedere. All'in-
domani quella tale società di Torino pareva

già alla fase esecutiva sotto la direzione
tecnica, per quanto mi dicono, di un certo inge -
gner Fanfani . Io farei un esame un po' più
approfondito sia sui costi effettivi, sia sull e
spese di gestione, sia sui pagamenti in cont o
lavori, sia su chi resta proprietario degli im-
pianti. Vorrei sapere qualche cosa per con-
vincermi che convenga dedicarsi a questa im-
presa che pare sia molto lucrativa ma che s i

risolve anch'essa in favore dei furbi e a
carico dei contribuenti italiani, se è ver o
che un terzo circa delle spese di impiant o
(che resta poi di proprietà esclusiva di quell a
società) è a carico praticamente del con-
tribuente .

	

-
Ma vi è di più . Per i 3 miliardi 750 milioni

di entrata degli ippodromi l'U.N.I .R.E . paga
per l'imposta generale sull'entrata 122 mi-
lioni . Per le entrate delle sale corse (che son o
inferiori alle entrate degli ippodromi di 50 0
milioni) l'U.N.I .R.E. paga per 1'I .G.E. 133
milioni, cioè 11 milioni in più . Perché in que-
sto caso paga di più? Un errore altrui ?
Un errore nostro ? Lo si chiarisca !

E se il ministro vuole infine convincers i
come al danno si aggiunga la beffa, consult i
la pubblicazione : Attività amministrativa del -
l'Istituto nel periodo 1948-61 . A pagina 1 9
vi è un quadro figurativo degli organi del-
l'U.N.I .R.E . : presidenza, consiglio direttivo ,
comitato, collegio sindacale, segreteria gene-
rale . (Sia detto, per inciso, che il segretari o
generale dell'U .N .I .R.E. prende uno sti-
pendio di circa 6 milioni l'anno ! Ma io no n
voglio fare casi personali Che non mi interes-
sano) . Nel 1948 vi erano 16 impiegati, nel
1961 ve ne erano 53 . Quanto agli organ i
ispettivi, è scritto in verde: « . . . le funzion i
oggi carenti in rapporto alle finalità istitu-
zionali e alle esigenze di controllo delle ge-
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stioni amministrative ed economiche ». E, al-
lora, quando i controlli mancano, noi di-
ciamo che i mali aumentano ; accadono fatt i
come quelli verificatisi a Palermo, di cui s i
è occupata tutta la stampa isolana e nazionale .

In ogni capoluogo sede di ippodromi fun-
ziona un apposito comitato dell 'U.N.I .R.E .
denominato « comitato tris » e che vigila sull a
regolarità delle giocate relative alle « corse
tris », così chiamate in quanto si tratta d i
indovinare i nomi dei cavalli che si classifi-
cano nelle prime tre posizioni . Ebbene, a Pa-
lermo è accaduto che i componenti di quella
commissione, d'accordo evidentemente con
taluni disonesti, indovinavano sempre e vin -
cevano sempre .

BONINO. Col tris hanno fatto . . . poker !
SPONZIELLO. In ogni modo a carico

dei responsabili è in atto un'azione penale e i l
giudice che istruisce il processo, dottor Mor-
siello, se non vado errato, ha incriminato i
componenti della commissione dell'U .N.I.R.E .

Fatti come questo sono molto gravi e
possono accadere appunto a causa della man-
canza di controlli, riconosciuta (non saprei s e
per malafede o per inettitudine) nella stessa
relazione dell'U.N.I .R.E .

Ecco perché, signor ministro, sono voluto
ritornare sull'argomento . Io non faccio que-
stioni di persone, ma ribadisco che la ge-
stione delle scommesse dovrebbe essere affi-
data direttamente all'Unione oppure a orga-
nizzazioni sportive a carattere non specula-
tivo . Ciò contribuirebbe a moralizzare i l
settore .

Mi auguro, onorevole ministro, che ell a
voglia tenere conto, almeno parzialmente ,
dei miei suggerimenti e non si limiti ad elar-
girmi uno dei suoi soliti simpatici sorrisi :
una volta tanto, intervenga decisamente per
rimuovere questi aspetti negativi della vita
politica italiana . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Rivera . Ne ha facoltà .

RIVERA . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, ho letto con maggiore sodisfazione d i
quanto non abbia fatto negli anni precedent i
la relazione della maggioranza, che appare
alleggerita di una esposizione analitica d i
dati statistici che in passato aveva contri-
buito a rendere questa esposizione tropp o
pletorica e pesante . Si pubblicavano abitual-
mente tabelle con i dati relativi alla estensione
delle varie colture, senza troppa utilità pe r
la trattazione, giacché l'assieme di ettari de-
stinati ad una coltura è determinato dall a
richiesta del mercato o dai prezzi de i
prodotti .

Devo quindi compiacermi per questa mag-
giore snellezza della relazione, la quale con-
serva tuttavia un residuo della mania stati-
stica che ha colpito un poco tutti noi : la
relazione, infatti, pubblica tabelle relative a i
redditi, le quali, ovviamente, indicano risul-
tati agronomici che principalmente dipen-
dono dall'andamento stagionale più o meno
favorevole .

A me sembra, poi, che in questa relazione
non sia in sostanza evidente un filo condut-
tore, quasi la spina dorsale del complesso d i
ragioni per le quali esiste l'angustia in
cui si dibatte l'agricoltura, che è, in molte
zone, veramente boccheggiante . In una rela-
zione di maggioranza, infatti, si dovrebb e
prospettare soprattutto il problema della
salvezza dell 'agricoltura italiana, problema
che in questa relazione non si può dire abbi a
lo sviluppo che dovrebbe spettargli . Ciò
mentre l'opinione pubblica del nostro paes e
implora a gran voce che si trovi la via di prov-
vedere a ridar vigore alla sua industria madre ,
l'agricoltura. Invece, nei discorsi che si son o
tenuti qui ieri ed oggi, è stato in prevalenza
ribadito il chiodo dei contratti agrari, una
modesta cosa ed un modesto proposito, che
poco o punto può incidere sulla produzione ,
quando non ne determini un turbamento ed
un calo ove certe vie tradizionali, sulle qual i
i nostri agricoltori erano avviati, venissero
arbitrariamente interdette . Non esiste evi-
dentemente, da parte dei proponenti di queste
riforme, preoccupazione alcuna per i pericol i
che si dovranno affrontare per correr dietro
a tali capricciosità politiche .

La nostra agricoltura ed i nostri agricol-
tori tutti chiedono e sperano sempre che i l
Governo escogiti e proponga al Parlamento
una via attraverso la quale si salvi la nostra
industria madre . Mentre, dunque, l'agricol-
tura italiana bussa a denari, il Governo ri-
sponde a bastoni, approntando nuove costos e
provvidenze burocratiche, di cui l'agricoltura
italiana non ha proprio bisogno . Si rimane
desolati di fronte a tale condotta: ed invero
piacerebbe intravvedere un filo di pensiero ,
uno studio per la soluzione di certi nostr i
angustianti problemi, in occasione della pre-
sentazione di questo bilancio ; ma non si
vede, invece, che la continuazione di un a
politica demagogica ed antieconomica .

Nell'ode a Camillo Benso conte di Cavour
è detto: « Non valser tante prue, tante coorti

il tuo pensiero » . Così è in agricoltura: è
inutile che siano messe in linea coorti d i
funzionari quando mancano istruzioni nuove
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ed efficaci da impartire loro per l'azione cui
sono comandati .

Circa trent'anni fa mi fu chiesto, da un
ministro delle finanze, se avessi ritenuto che
sulla scorta di un mio libro, Il problema agro-
nomico del mezzogiorno d 'Italia, si fosse fatta
una legge, ed io risposi che ne sarei stat o
felicissimo . Dietro richiesta sua e del ministro
dei lavori pubblici del tempo, stilai uno schem a
di legge per istituire in Italia una organizza-
zione scientifica e tecnica coordinata, special -
mente attraverso stazioni sperimentali zonal i
o regionali, nelle quali si fossero studiati i
problemi generali e particolari che riguar-
dassero la resurrezione economica del nostr o
paese. Mi ispirava in tale proposta l'organiz-
zazione delle stazioni sperimentali ameri-
cane, cui si deve tanta parte della fortun a
dell'agricoltura e dell'economia del Nord Ame-
rica di ieri e di oggi .

Il mio progetto fu incorporato in un di -
segno di legge portato in discussione al Con-
siglio dei ministri: ne uscì, però, una cosa
completamente diversa, in quanto tutta la
parte tecnica e sperimentale fu eliminata e
fu costituita una burocrazia prevalentemente
amministrativa, quella dei provveditorati alle
opere pubbliche per il Mezzogiorno, i qual i
parecchio tempo dopo furono istituiti anche
nell'Italia centro-settentrionale .

Quando il ministro dell'epoca mi espos e
quale aspetto aveva preso quel provvedi -
mento, non esitai a dirgli che, visto che non
era stato possibile varare il progetto cos ì
come concepito, piuttosto che dar vita quas i
soltanto ad una burocrazia invece che ad
una organizzazione di studi, egli avrebbe
!atto opera saggia a ritirare ed ad archiviare
il medesimo progetto .

La stessa ispirazione ci ha guidato nel
creare la Cassa per il mezzogiorno, quando si
disponeva di organismi come il genio civile ,
gli ispettorati agrari ed altre organizzazioni
operanti nella stessa direzione . Tutto ciò è
frutto della nostra ingenua convinzione che
creare una burocrazia nuova sia sempre ne-
cessario per la risoluzione di problemi nuovi .
Ed in verità, ogni volta che si profila un pro-
blema all'orizzonte, noi ci affrettiamo a crear e
una burocrazia nuova. Persino quando si è
trattato di ripartire un territorio agricolo tra
coltivatori diretti, non ci siamo accontentat i
di passare l'incarico a pochi geometri, guidat i
dagli ispettori agrari provinciali, ma abbiam o
creato una pesante burocrazia (credo si tratt i
di quattro o cinque mila unità), che pur
avrebbe dovuto svolgere, come si dichiarò ,
un compito temporaneo, e che invece è rima-

sta e vuole rimanere in funzione per esser e
utilizzata in qualche altro modo . Per scopi
del genere si vogliono oggi creare gli « ent i
di sviluppo », che sorgono tra l'indifferenz a
degli agricoltori, i quali non trovano ragioni
di fiducia per questi enti e sono in pena pe r
il loro costo e per lo scapito che ritengono n e
avrà il processo agricolo, dato il sottofondo
politico di tale istituzione .

Né è da credere, però, che i funzionari de i
nuovi enti vivranno di inerzia: la loro attivit à
si svolgerà tra le carte, per una corrispon-
denza con altri enti comunali, provinciali, re-
gionali e nazionali, sicché anche questo perso-
nale finirà con l'essere occupato diuturna -
mente, ma, dal punto di vista del rendimento ,
questa burocrazia, come quelle di recente co-
stituzione, sorte per risolvere problemi parti-
colari o attività di settore, non potrà servire
a risolvere le nostre angustie economico -
agricole, e forse neppure allo stretto sodisfaci-
mento del compito che le sarà imposto : più
che codeste coorti di operatori, sarebbero
valsi un pensiero ed un'idea direttrice, che
non ci sono.

La nostra povera agricoltura sta, dunque ,
per essere « disciplinata » da funzionari se-
condo la mentalità e le concezioni che d i
essa hanno i gerarchi dei nostri partiti e
dei nostri sindacati; ciò mentre l'agricoltur a
italiana, per le attuali sue precarie condizioni ,
dovrebbe essere svincolata, per il suo pro-
gredire, dalle influenze politiche ed ispirars i
esclusivamente ai suggerimenti dati da sta-
zioni agrarie sperimentali tra loro sapiente-
mente collegate e cooperanti, come in Ame-
rica è antica prassi . L 'attività politica do-
vrebbe limitarsi a proteggere, con leggi e
con interventi opportuni, i prodotti e l'atti-
vità degli agricoltori, senza presumere d i
dar loro dettami organizzativi . Negli Stat i
Uniti, ad esempio, il dipartimento dell'agri-
coltura arriva a comperare il surplus della
produzione per assegnarla ai paesi sotto -
sviluppati .

La nuova burocrazia che sta per esserci
imposta, priva di direttive e capacità tec-
niche, rappresenterà soltanto un grave pes o
economico per la nazione e non risolverà
alcuno dei problemi della nostra agricoltur a
boccheggiante. Nella concezione di quest i
provvedimenti si intravvede una sostanziale
ingenuità, un concetto semplicistico, qual e
quello che ci ha ispirato e diretto sino ad
ora e cui dobbiamo le burocrazie « speciali »
di questo cinquantennio .

Da concetti semplicistici troppo spesso c i
facciamo guidare nel campo dell'agricoltura,
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come, ad esempio, nell'uso indiscriminato
che si sta facendo di alcuni antiparassitari
di alta tossicità, pur consigliati per largo
uso da organi competenti, che spesso provo-
cano anche la morte di bambini delle nostr e
famiglie rurali . Questi prodotti tossici fab-
bricati in Italia, ma forse più all'estero, di cui
si fa oggi tanto largo uso sono talora un
mezzo incauto di lotta, giacché di regol a
essi distruggono contemporaneamente insett i
nocivi ed insetti utili : in questi ultimi tempi
infatti, proprio a causa della diffusione d i
codesti pericolosi antiparassitari, i bachi d a
seta in molte zone sono scomparsi, per ave r
essi mangiato foglie di gelso su cui qualche
spruzzo di quelle sostanze era giunto, mentre
in altre zone sono scomparse le api, per essers i
posate su piante irrorate .

Con la diffusione indiscriminata di co-
desti antiparassitari, e questo è forse il danno
più grave, si è turbato gravemente l'equilibri o
biologico, sapiente dominatore dello svilupp o
di vite in contrasto nel tempo e nello spazio .
Infatti gli insetti infestanti sono di solit o
combattuti, nel loro propagarsi, da insett i
predatori e da endof agi, che ci aiutano assai
nell 'attenuare l'azione degli insetti dannosi .
Con i nostri indiscriminati interventi nel trat-
tamento delle piante con anticrittogamici ed
antiparassitari altamente tossici, si vengono
distruggendo, insieme con gli insetti dannosi ,
gli endofagi ed i predatori, preziosi alleat i
della nostra agricoltura .

Nello sviluppo libero degli insetti, un a
infestione che si verifica in una zona rappre-
senta in definitiva quasi sempre un centro
di sviluppo di nemici del parassita: perciò
la lotta distruttrice di ogni insetto, co n
antiparassitari altamente tossici, può rap-
presentare bensì la distruzione o la limitazione
temporanea di quelli dannosi, ma anche la
limitazione o la distruzione di quelli utili, e
perciò in più di un caso si determina da noi
un « nulla di fatto » o quasi . Accenno a ciò sol -
tanto perché l'uso di questi antiparassitari
è fatto senza discriminazione, cioè senz a
tener conto della lotta biologica naturale .

Altra ingenuità è stata quella di ridurre
le dimensioni delle proprietà fondiarie i n
un momento nel quale l'industrializzazion e
può rappresentare l'unica salvezza per l'agri-
coltura . I politici arrivano invero sempr e
in ritardo sui dettami del progresso e dell a
tecnica ed il criterio della ripartizione dell e
proprietà, se poteva essere, in alcune zone,
ritenuto giusto cinquant ' anni fa, non lo è
certamente oggi, quando i concetti del pro-
gresso agricolo sono tanto differenti . Era

nel giusto don Luigi Sturzo quando, sindac o
di Caltagirone, diede un esempio di saggia
applicazione di questo criterio e ripartì un ter-
reno comunale tra coltivatori diretti, che v i
impiantarono floridi vigneti ; ciò consentì la-
voro e vita, per decenni, ad alcune famigli e
contadine, giacché i prodotti della vite, fin o
a quando non arrivò la fillossera, furon o
sufficienti ad assicurare loro una discret a
esistenza . Ciò che però valeva in quei tempi ,
non vale oggi ; ma i nostri politici non hanno
affatto avvertito tale « voltata * . Valga, ad
esempio, quanto è successo qualche anno fa :
in questa Camera era stata presentata una
proposta di legge con la quale si voleva
giungere allo spezzettamento del territori o
di montagna, generalmente destinato ad us i
civili od a territorio di comune uso per al-
levamento del bestiame. Costernato per i l
danno che sarebbe derivato alla economi a
degli allevatori e della montagna qualora
la proposta (tra l'altro, le era stata accordat a
l'urgenza) fosse stata approvata, mi adope-
rai per illustrarne personalmente, a voc e
e per iscritto, ai proponenti le gravissim e
conseguenze. Infatti nessun allevamento, pic-
colo o grande che sia, può svilupparsi i n
montagna, specialmente sul territorio pi ù
misero di essa, senza disporre di grand i
estensioni libere di terreno pascolativo . La
proposta rimase per molto tempo iscritt a
all'ordine del giorno della Commissione agri -
coltura : con il mio dire e scrivere credo d i
aver contribuito alla sua archiviazione . Gra-
dualmente, essa dai primi punti dell'ordin e
del giorno andò trasferendosi verso gli ul-
timi numeri, perdendo la qualifica di urgenza,
sino a quando scomparve dall'ordine del gior-
no della Commissione agricoltura . Ciò st a
invero soprattutto a lode dei proponenti ,
il cui ravvedimento significò saggezza ed equi-
librio .

Gli amari frutti degli interventi, nelle di-
rettive agricole, di politicanti senza la guid a
della tecnica, della mentalità, della espe-
rienza e delle conoscenze naturalistiche, con-
sistono quasi sempre in danni e scapiti vi-
stosi . Domenica scorsa ho fatto una rapid a
visita al parco nazionale d'Abruzzo e ho
appreso che esso è stato, in quest'anno ,
meta di centinaia di migliaia di turisti : que-
sto avviamento del turismo verso un terri-
torio così incantevole è da rilevare con pia -
cere. Però di tale amore per questo terri-
torio devono segnalarsi una utilizzazione e d
un profitto che sono da condannare . Un
parco nazionale, invero, non può essere ch e
una zona dove la natura si mostri nel suo
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genuino aspetto, dove cioè la vita possa ma-
nifestarsi nel modo più tranquillo in tutte
le sue funzioni . Nei parchi nazionali è prin-
cipio e prassi che possano vivere liberament e
tutti gli esemplari della fauna e della flor a
spontanee; e così le bestie selvatiche, come i
lupi, gli orsi, i camosci, come la flora ed il pae -
saggio devono presentarsi non manomessi d a
interventi utilitari dell'uomo, allo stato na-
turale. Tutte le grandi nazioni hanno i lor o
parchi, ed alcuni di quelli americani sono me-
ravigliosi nella loro costituzione natural e
caratteristica e tutelati in modo molto se -
vero. Il nostro parco d'Abruzzo presenta ,
al contrario, in qualche parte una trasfor-
mazione temeraria, che ne sta alterand o
l'aspetto e le caratteristiche . La speculazion e
edilizia vi sta operando senza riguardo al -
l'aspetto gentile del paesaggio e sta trac-
ciando strade nei 'luoghi più attraenti, fa-
cendovi sorgere villaggi dalla architettura
assurda. Proprio a Pescasseroli, a pochi pass i
dal piccolo giardino zoologico e museo, sono
state costruite villette allineate melanconi-
camente in file serrate . Queste villette rap-
presentano un disgraziato tentativo di imi-
tazione di architettura svizzera : senonché l e
costruzioni fatte hanno aspetto ibrido, no n
svizzero e neppure italiano . Si rileva sol -
tanto che quel complesso deturpa in modo
grottesco il paesaggio, che è stato mano-
messo qui ed ancor peggio in altre zone tr a
le più caratteristiche ed aggraziate del parco .

L ' insensibilità di quegli speculatori è
pari al loro raffinato fiuto commerciale : mi
hanno detto che una di queste bande, spal-
leggiata da politicanti di un certo colore, si è
assicurata nel comune di Pescasseroli pre-
ziose aree per poche decine di lire al metro ,
mentre un'altra banda, guidata da politi -
canti di altro colore, nel comune di Lecce de '
Marsi si è assicurata vaste estensioni, a l
prezzo simbolico di una lira al metro, e ciò
per iniziare e portare avanti, a scopo spe-
culativo, proprio in una zona gelosa e cara
per le superbe attrattive naturali che vanta ,
la costruzione di edifici di aspetto più o men o
capriccioso . La gara al deturpamento, in-
gaggiata sotto bandiere di avversi partiti . . .
è in pieno, inesorabile sviluppo. È obbligo
evidente ed inderogabile del ministro della
agricoltura arrestare tale illecito profitta-
mento; si deve reclamare e si reclama oggi ,
da chi parla, un intervento risoluto, che ponga
fine a codesto deturpamento del bello natu-
rale e di luoghi da tutti in ogni tempo am-
mirati, di appartenenza al patrimonio dell a
nazione .

Ma vi è di più : tra le novità tristi e con-
dannevoli di questi anni vi è quella della di-
struzione delle «macchie» più caratteristiche
di queste montagne.

Il faggio, la pianta regina del parco, vien e
da speculatori senza crupolo e da ammini-
stratori senza coscienza sacrificato al dio
denaro. Faggi che hanno 400 o 500 anni di
vita, che,per secoli sono stati rispettati dall e
generazioni che ci hanno preceduto, monu-
menti viventi di straordinaria bellezza, ces-
sano definitivamente di essere il mantell o
di lusso del parco, perché il legno stagno e
compatto, di cui sono costituiti, serve agli
speculatori per fare i compensati e per altro
uso lucroso. In questo modo si sta distrug-
gendo lo spettacolo stupendo dei faggi gi-
ganteschi, che è tra le attrattive maggiori d i
questo territorio privilegiato. Domando al -
l'onorevole ministro dell'agricoltura che tutt o
questo non debba continuare, e gli ricord o
ancora una volta l'obbligo che egli ha, com e
alto tutore del parco, di impedire quest o
strazio .

Allo stato delle cose si può dire che i l
parco d'Abruzzo va diventando una beffa .
Innumerevoli autotreni ne discendono a valle ,
col melanconico carico di tronchi di piant e
grandiose, del cui spettacolo restano privat e
per sempre questa e le future generazioni .
La molla di questo sterminio è nelle centinai a
di milioni che i comuni incassano per fare l o
strazio di se stessi, cioè del loro aggraziat o
territorio, strazio che le diverse autorit à
preposte alla tutela del parco nazionale
d'Abruzzo oggi non sanno o non posson o
impedire . Come biologo, che vorrebbe ancora
vantare una zona di così bella e lussureg-
giante vita animale e vegetale, vorrei pregare
che, ove non si possa impedire tale sterminio ,
si cancelli la denominazione « parco nazional e
d'Abruzzo » a questo territorio e la si attri-
buisca ad una più ristretta zona, che si a
possibile meglio difendere e che rappresent i
sul serio un nostro parco nazionale, ove l a
vita animale e vegetale possa svolgersi ne l
suo ritmo naturale ; il resto lo si destini alla
gente che vuole prendervi il fresco e co-
struirvi villette. Attualmente i tutori del
parco non hanno quasi altri reali poteri oltre
quelli della limitazione della pesca e dell a
caccia in una zona determinata .

Non questa dissoluzione potevamo im-
maginare quando l'onorevole Sipari, presi -
dente, ed io, segretario, abbiamo studiato e
costituito il parco nazionale d'Abruzzo, che
fu poi abolito dal fascismo . Si pensava allora
che questo bel territorio sarebbe per lungo
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tempo rimasto parco e non campo di specu-
lazioni male giustificate col il turismo . Si deve
tuttavia riconoscere che vi sono oggi situa-
zioni che frustrano le possibilità di difender e
il parco nella sua natura viva, sicché la prima
richiesta che qui avanzo è quella di aumen-
tare il contributo governativo all'ente, onde
possano essere aumentate e meglio pagate l e
guardie che ne difendono le sorti e veng a
arrestata la distruzione graduale che de l
bosco sta avvenendo e rappresenta una
delle nostre più imperdonabili inadempienz e
ai doveri verso il bello e verso le generazion i
avvenire .

Ho presentato proprio oggi due propost e
di legge: una vuole diventare una legge
quadro per la costituzione e la gestione de i
parchi nazionali, e l'altra una legge per prov-
vedere a un più adeguato finanziamento de l
parco nazionale d'Abruzzo .

Ho l'impressione che di questi problem i
Governo e Parlamento non intendano di pro-
posito e con impegno occuparsi : il lavoro che
più attrae oggi il legislativo e l'esecutiv o
d'Italia è quello della legislazione « sociolo-
gica », ed, in particolare dell'intervento dra-
stico tra contraenti di patti agrari : oggi, ad
esempio, sembra urgente e di grande impor-
tanza sopprimere una conduzione aziendal e
tradizionale e caratteristica di tanta part e
del nostro paese .

Abolire la mezzadria sembra sia un alto
ideale di una parte del nostro Parlamento ,
e ciò in un'epoca nella quale si stenta a
coprire le spese di produzione con il totale
dei prodotti e si assiste all'abbandono dell e
terre da parte di affittuari, mezzadri e piccol i
possidenti . Questi provvedimenti avrebber o
potuto avere senza dubbio un senso una de-
cina di anni fa, quando nei contadini si er a
sviluppata una accentuata « fame di terra » ,
anche inducendoli a contratti non vantag-
giosi, per cui la terra veniva sovrapagata .
Ma adesso la terra non è davvero desiderat a
da molti . Si arriva perciò un po' tardi a legi-
ferare in questo settore, e con criteri sorpas-
sati . Del resto, la demagogia, nei banchett i
che essa organizza, arriva ad offrire l'anti-
pasto quando gli ospiti sono ormai alle frutta :
si prepara cioè un banchetto di terre per i
lavoratori quando questi abbandonano in
grandi masse la terra . Essi se ne vanno, di
ogni classe ed ogni categoria: e noi ancora c i
precipitiamo a legiferare con interventi anti-
sociali, inutili e dannosi in un settore in vi a
di dissoluzione. Vogliamo sopprimere la mez-
zadria, che ancora trattiene sulla terra, per
il pregio intrinseco dei suoi patti di collabo-

razione e di cointeressenza, numerose fa-
miglie .

Il problema che assilla chi produce per i l
paese non è quello del regime dei contratti ,
che in un paese libero dovrebbe esercitarsi in
libertà, ma è quello delle vie perché la nostr a
agricoltura risorga . Tutti concordano sulla
necessità di por mano a quest'opera di rin-
novamento, ma in questa Camera non ci s i
può arrivare, perché si trascura di far lume
sulle cause della miseria agricola nostra e di
ricercare e porre in attuazione rimedi efficaci .

Onorevole ministro, questo problema v a
risolto, ma non attraverso nuove bardatur e
come quella di pesanti burocrazie . . . ammi-
nistrative, né con le direttive perniciose, quali
sono quelle ispirate alla demagogia, nelle su e
incaute movenze economiche a scopi politici :
ciò in un periodo di crisi della nostra agricol-
tura, che non accenna ad attenuarsi e che s i
aggraverà sempre più, a mano a mano che s i
andrà avanti nell'attuazione del M. E. C .

Per principio, non si può davvero essere
contrari al M. E. C., dal quale può scaturire
il bene anche nella nostra agricoltura in
quanto saremo obbligati a scegliere vie nuov e
e salutari, ma, nella attuale situazione della
nostra monocoltura granaria, non vi sono vie
di attenuazione, nel M. E. C., della crisi at-
tuale. La nostra granicoltura meridional e
uscirà, dalla applicazione del M. E. C., certa-
mente battuta: i 10-12 quintali di grano pe r
ettaro, che in media l'agricoltura del sud
riesce a stento ad ottenere, non posson o
tenere il passo con i 30 quintali dei paesi del
centro e del nord d'Europa .

Considerato infatti il regime che il M . E. C .
stabilirà, quello cioè dei prezzi uguali e dell a
inibizione di aiuti e contributi, la nostra mo-
nocoltura granaria meridionale è già da ora
condannata a soccombere, con sé trascinand o
le illusioni che da cinqant'anni ad oggi ven-
gono prospettate per la sua continuazione ;
nel frattempo va aggravandosi il disagio d i
questa nostra multiforme industria .

Chi vi parla ha già espresso ed ampiament e
illustrato questi concetti in parecchie pub-
blicazioni apparse fin dal 1925, specialmeute
in opposizione alla asserzione che «la tecnic a
avrebbe vinto il clima » . Chi ciò proclamava
non metteva in conto la decisiva influenz a
dell'ambiente, particolarmente nei territori a
clima mediterraneo e parafricano, giacch é
l'ambiente del nord d'Italia presenta condi-
zioni di disagio vegetativo molto attenuate a l
paragone di quelle che dominano nel sud .

La incomprensione di questo problem a
agronomico ed economico è tutta nella scono-
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scenza che si ha delle capacità funzional i
della pianta . È questa un'officina, nella qual e
si lavora diuturnamente, trasformando ma-
teriali in sostanze organiche ed organizzate .
Se questa officina, come succede nel sud, in
quelle terre aride e calde, non può funzionare
in certi mesi, a causa del caldo arido che im-
pone la riduzione o la sospensione delle su e
funzioni, è facile comprendere di quale natur a
siano le cause di riduzione del rendimento d i
piante, sottoposte a questa forma di scioper o
a singhiozzo o di sciopero bianco involontario ,
essendo la produzione direttamente propor-
zionale alle ore di lavoro .

È questa la causa principale della nostr a
miseria agricola nel sud d'Italia, ed è quest o
il male che dobbiamo medicare .

Detto ciò, cosa possiamo chiedere all a
tecnica, come comunemente è intesa ? L e
risorse delle quali attualmente disponiam o
per la cerealicoltura ci danno piccole e tem-
poranee vittorie, insufficienti a colmare l e
carenze determinate da fattori fisici am-
bientali così imponenti, per la incidenza de-
cisiva che essi hanno sulle funzioni dell a
pianta .

Questa è la ragione principale per la quale
il mercato comune determinerà nel sud, pe r
tali attività agricole, quasi un deserto . Tra
qualche anno, quando si farà sapere che i l
grano non si potrà più vendere a 7 mila o
6.500 lire al quintale, ma soltanto a 4 mil a
lire, togliendo qualunque speranza di mar-
gine a questa attività produttrice, le bracci a
dell ' agricoltore saranno costrette ad incro-
ciarsi e lo sciopero bianco involontario s i
trasferirà dalle piante agli uomini che le
coltivano .

Tutto questo non avverrà se cominciam o
a stabilire con criterio tecnico-scientifico e
con urgenza assoluta che cosa si può fare
per il sud di concreto e di efficace .

È il momento, cioè, di fare una seria pro-
grammazione nella quale la politica non
entri affatto . Questa parola, la programma-
zione, che è servita ad indurre questa Ca-
mera ad una perniciosa statizzazione, viene
da noi pronunciata nel senso di elaborazion e
di direttive, affinché l 'agricoltura del sud ,
più che quella del nord, che può considerars i
al paragone piuttosto benestante, possa ri-
sorgere .

Onorevole ministro, trovo nell'elaborat o
del relatore per la maggioranza qualche
spunto al riguardo ; e in esso è quasi rie-
cheggiata la invocazione della gente del sud ,
alla quale il problema della miseria e le su e
soluzioni appaiono ben chiari . Uomini di cul-

tura e di esperienza, siano essi acuti impren-
ditori o invece semplici lavoratori, ripetuta-
mente hanno chiesto e chiedono un prim o
coraggioso e poderoso intervento governa-
tivo .

Come ho tante volte rilevato nei mie i
precedenti interventi in questa Camera, nell e
regioni del sud, montane o marine che siano ,
si rileva che durante i mesi invernali e pri-
maverili scende una buona quantità di
pioggia (circa 700 millimetri), la quale corr e
verso il mare con decisione e rapidità ancora
maggiore di quella che è occorsa al partit o
democristiano per volgere incautamente a
sinistra. Quest'acqua, caduta sugli altipian i
e sulle pendici, nella sua frettolosa e breve
corsa verso il mare, trascina con sé miliard i
di valori e di ricchezza . Qualunque person a
semplice si chiede come mai un Governo che ,
come questo, proclama di voler fare il ben e
della gente, faccia ancora così poco pe r
trattenere in alto, od a mezza costa, quest o
tesoro che è l 'acqua, la quale, utilizzata ne i
tempi di maggiore necessità, farebbe diven-
tare un giardino ogni luogo che essa riusciss e
a fecondare .

Io lamento, insieme con il vostro relatore ,
che troppo poco sviluppo si dia all'irrigazione
del nostro paese e del sud in particolare . Oggi
invero le acque migliori, le più redditizie ,
sono state accaparrate dagli industriali elet-
trici e non sono più, perciò, a disposizion e
dell'agricoltura : vi è però ancora tanta acqu a
meno utilizzabile dagli industriali, che corre
subito al mare e che andrebbe trattenuta ,
per dare in molti casi una radicale soluzione
al problema della miseria agricola in tanti
luoghi del sud d ' Italia . Se ad un agricoltor e
del sud date acqua egli otterrà subito, d a
quelle terre, una moltiplicazione del reddit o
e vi applicherà anche una tecnica modern a
e progredita .

In questo campo, ed in tale direzione ,
qualche cosa invero, in questi ultimi anni ,
è stata fatta, ma il da fare è ancora tanto e
più, giacché siamo andati avanti con il passo
di piombo, in questo settore così fondamen-
tale per noi . In effetti un grande programm a
di irrigazione, cioè una grande programma-
zione nazionale, come si usa dire oggi, è
ancora da fare, e la cosa è reclamata dagl i
interessati con richiesta unanime .

Ma, come ho avuto occasione di dire qu i
altre volte, il richiamo non è inteso ed anz i
è frainteso, giacché alla richiesta di provvi-
denze irrigue per l'agricoltura si risponde
offrendo e ripetendo la dispendiosa offerta
della legislazione dei patti agrari, che è, per



Atti Parlamentari

	

— 33929 —

	

Camera dei Deputata

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 3 OTTOBRE 1962

questi riguardi, a dir poco, di una inutilit à
estrema. Sono perciò qui per la ennesim a
volta a richiamare l'attenzione del ministr o
verso questo obbligo, che spetta al Govern o
più che al privato : il privato può farsi il su o
laghetto, se ha 30-50 ettari di terra, ed in
tanti casi lo ha fatto, lo fa, e fa bene a far-
selo con proprio sicuro vantaggio ; ma, nella
maggior parte dei casi, e soprattutto ne i
casi più impegnativi e costosi, non può arri-
vare il privato, deve intervenire lo Stato . Né
si dica che queste opere in molti casi non
sono economicamente convenienti, giacché
la poca convenienza economica attuale sarà
largamente compensata dal maggiore reddito
agronomico che permarrà nei secoli . Come
si è già accennato, delle acque scorrenti son o
rimaste quelle ad utilizzazioni più costose
o meno fruttifere, in quanto gli idroelettrici
hanno accaparrato ed utilizzato, quando lo
hanno potuto, tutto quanto di esse vi era d i
meglio e di utile, per dare al paese, al cost o
più conveniente, energia elettrica : ed hanno
fatto bene. Ma vi sono ancora molte acqu e
da utilizzare per l'agricoltura .

Ella, onorevole ministro, può interrogare
in questa materia qualunque intelligente agri-
coltore, colto od incolto che sia : questi l e
farà un discorso poco differente da quell o
che ho qui improvvisato e che ho ripetuto più
volte alla Camera . Ed aggiungerà poi quanto
io sono per aggiungere, e cioè che, proprio i n
coincidenza della applicazione progressiva de l
M.E.C., si riapre per il nostro paese la possi-
bilità di una felice soluzione del problema della
utilizzazione delle piante legnose, specialmente
della vite . Oggi l'episodio sventurato del vin o
falsificato ha dato un colpo alla nostra espor-
tazione ed anche al nostro consumo interno ,
mentre la stampa straniera ed anche quell a
italiana non si sono risparmiate nel dar fiat o
alle trombe della diffamazione dei nostr i
prodotti alimentari, senza che il Govern o
sia intervenuto a rettificare quanto si doveva
sulle dimensioni di quel disonesto commercio .
F ingiusto e supremamente dannoso che la
propaganda che si fa su queste detestabil i
frodi offuschi la visione del problema dell a
produzione italiana ed in particolare di quell a
vinicola . L'Italia si trova oggi nella felice
condizione di dover fornire quasi da sola i l
vino a tutta l'Europa centrale, e ciò sarà spe-
cialmente se la Spagna non sarà ammess a
nel M.E .C. Queste possibilità faranno sì che
molte zone del sud diverranno prospere e
felici con la coltivazione della vite ; il vino pro -
dotto da tutta Italia sarà la bevanda prefe-
rita dalle popolazioni della media Europa e

del nord Europa; il vino prodotto nelle zone
calde della Puglia, con le sue materie prime
(specialmente colore ed alcole in alta percen-
tuale), contribuirà alla preparazione quasi d i
ogni vino pregiato .

Ma il complesso problema della produ-
zione agricola italiana, se è chiaro agli occh i
di tanta gente dei campi, appare offuscato da
fumi demagogici alla mente dei nostri uomin i
politici .

Se interrogate l'agricoltore del sud, vi
ricorderà che abbiamo goduto, fino circa al -
l'inizio di questo secolo, di una grande ric-
chezza nazionale, costituita dall'industria pa-
storale, ricchezza che aveva determinato, ne i
centri abitati che erano interessati a questa
produzione, palazzi di pregevole architet-
tura, chiese ricchissime, con opere d'arte ed
arredamenti sontuosi, con dorature dello
spessore di qualche millimetro, tutto finan-
ziato dall'o arte della lana » . Per gli alleva -
menti, che costituiscono tuttora una ricchezza
per l'Inghilterra e per l'Australia, e sono

stati la ricchezza d ' Italia per secoli, sino quas i

a cinquant 'anni fa, è cominciata da noi la
liquidazione . Eppure l'Italia, come altri paes i
del bacino del Mediterraneo, ha la grande
fortuna del clima tiepido nel periodo freddo
dall'autunno alla primavera, per cui pu ò
contare, oltre che sulle varie possibilità dell e
colture legnose, sul miracolo dell'erba ch e

cresce d'inverno, miracolo che facilmente s i
spiega con la coincidenza, nei mesi freddi ,
di una umidità e temperatura sufficienti ad u n
modesto ma prezioso metabolismo delle erbe
sulle zone ripuarie del Mediterraneo .

Questa situazione fisico-biologica costi-
tuiva una ricchezza, tra le cui manifestazion i
primeggiava la nostra florida pastorizia meri-
dionale, della quale quella abruzzese era quas i
la antesignana, dominando i territori d i
quattro regioni, Lazio, Abruzzo, Puglia, Ba-
silicata ed anche parte della Toscana . L'arte

della lana, del resto, è stata dovunque, ne l

passato, un mecenate munifico ; e vi sono an-
cora gli stemmi di questa corporazione s u
antichi monumenti di Firenze a testimoniarlo .

Oggi si può e si deve ricostruire questa in-
dustria, in modo che venga a sostituire la
coltura cerealicola povera del piano e quella
poverissima dei rilievi montani ; ma a condi-
zione che gli allevamenti possano utilizzare il
pregio dell'ambiente fisico, determinante le
vegetazioni tiepide pascolative invernali . I
nostri armenti non possono invero vivere pe r

dodici mesi sul posto, giacché approntare fieno
alla pecora per i sei mesi invernali in mon-
tagna vuoi dire comperarsela due volte .



Atti Pariamentara

	

— 33930 —

	

Camera dei Deputat i

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 3 OTTOBRE 1962

Perciò nell'Italia centro-meridionale, affinch é
gli allevamenti prosperino, gli ovini devon o
trasmigrare dai pascoli invernali a quell i
estivi ; questa è una condizione assoluta per
la resurrezione della nostra industria pastorale .

Oggi la pastorizia è languente per caus e
diverse : la ricchezza mobile è tra le cause prin -
cipali della miseria stabile dei nostri pastor i
'come questi ebbero a dichiararmi giorni fa a
Pescasseroli) ed impedisce di far risorgere s u
larga scala gli allevamenti ovini, che rappre-
senterebbero la principale risorsa e la prin-
cipale ricchezza di tanta parte del territorio
misero dell' Italia centro-meridionale. L'im-
posta di ricchezza mobile si è voluta esacer-
bare a carico dei pastori, sì da impedire lor o
ogni progresso .

BONINO . E poi la chiamano industri a
pastorizia !

RIVERA . Già, a parole è così ; essa, cioè ,
sarebbe un'industria ed il pastore . . . un indu-
striale ! Mentre chi esercita l'allevament o
delle vacche non paga la ricchezza mobile ,
chi si dedica alla pecora deve invece pagar e
questa imposta .

Per il risorgere degli allevamenti occorron o
dunque due condizioni : l'abolizione della as-
surda imposta di ricchezza mobile ed il ri-
torno degli armenti sui tradizionali pascol i
tiepidi invernali . Non si pensi, per la esecu-
zione di tal semplice piano, a creare una nuov a
burocrazia, onorevole ministro ; basterebbe
che ella si decidesse, d'accordo con il mini-
stro delle finanze, ad esonerare gli agricoltori
che allevano la pecora da questo assurd o
balzello, ed a consentire che quelli che pe r
secoli (sino a forse 50 anni) fa sono stati i
pascoli di piano, tornino ad essere tali .

Questo, invero, sta già verificandosi, sep-
pur lentamente, in forza della ferrea logica
economica, cui nulla resiste ; alcuni nostri
allevatori abruzzesi si sono già da parecchi
anni accortamente inseriti nella agricoltur a
laziale, e pagano fior di soldi per poter pa-
scolare nei medicai sino a maggio . Ma se la
cosa si sta aggiustando, su piccola scala ed
in casi non numerosi, favorendo ad un temp o
piccoli allevatori e piccoli possidenti, una
resurrezione dell'allevamento per centinaia
di migliaia di capi non si ottiene di cert o
con tale cauto e costoso inserimento .

La diserzione degli armenti dai pascoli ,
quale si è determinata in questi anni, ina-
sprendosi nel periodo bellico e postbellico
recente, ha rappresentato uno scapito gra-
vissimo nella fertilità dei pascoli, particolar-
mente di quelli di monte . Allarmati dal calo
del valore dei pascoli e dall'abbandono di

molti di essi, abbiamo voluto istituir e
campi sperimentali per il rilievo analitic o
del fenomeno. Dopo il terzo anno di ricerch e
abbiamo potuto constatare che quando i l
pascolo viene visitato dagli armenti la con-
sociazione delle erbe recise dalla bocca del -
l'animale rimane statica: graminacee, legumi-
nose, composite e piante di altre famiglie
convivono insieme in equilibrata gara di pre-
valenza e quindi il pascolo acquista una so-
ciologia stabile e duratura . Ove invece la
bocca dell'animale non intervenga a man-
tenere, con la recisione, la vigorìa, special -
mente delle erbe maggiormente appetite ,
l'equilibrio della associazione si rompe, e
questa si evolve nella peggiore delle tra-
sformazioni: accade cioè, ad esempio, che l e
graminacee di modesto valore alimentare
soffochino lo sviluppo delle leguminose di
qualità nutritive elevate, e rimangano pa-
drone e dominanti della consociazione pe r
tutti gli anni avvenire .

Abbiamo chiamato questo indesiderato av-
venimento, messo in luce dalle nostre ricer-
che sperimentali in campo, « degradazione
botanica dei pascoli », che consiste nel calo
del valore alimentare di esso e nella svalu-
tazione economica e commerciale del mantell o
pascolativo, per cui solo è redditizia gran
parte della montagna italiana .

Con le nostre prove sperimentali, condotte
per più anni, sopra cinque campi sperimentali ,
istituiti in zone di antichissimi pascoli, e d
accuratamente recinte per impedirvi l'in-,
gresso degli animali, abbiamo concluso che ,
quando la montagna sia disertata dagli ani -
mali pascolanti, si marcia verso una progres-
siva degradazione botanica di essa . Sembra
anche che questa decadenza non sia rever-
sibile, cioè che non si possa più tornare all a
antica floridezza, con la ricostituzione del pa-
scolo nelle felici consociazioni primiere . Con
la sospensione del pascolo, avremo dunqu e
fatto al paese un danno immenso, che rester à
eternamente scritto tra i nefasti della nostra
incauta attività politica !

Onorevole ministro, io ho voluto dare u n
campione di programmazione, da uomo qua-
lunque, da agricoltore qualunque, da scien-
ziato qualunque (quanto qualunquismo !),f on-
dandola su esperienze sperimentali e non s u
presunzioni, pregiudizi e capricciosità poli-
tiche. E arrivato il momento di far fare ono-
revole naufragio a tutta la perniciosa, in-
gombrante e conturbante legislazione dema-
gogica che ci avvelena, ci mette gli uni con-
tro gli altri (agricoltori, concedenti, ecc .) e
scoraggia la gente che lavora. È arrivato il
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momento di pensare veramente, con buon a
volontà, a risollevare la nostra agricoltura !

Ella, onorevole ministro, potrà proporr e
una programmazione alquanto diversa da
questa indicata, se dissente da qualche part e
dell'indirizzo da me oggi adombrato ; ma
deve in ogni caso ripudiare quei propositi e
quei punti di arrivo più volte qui discuss i
od approvati, ideati solo a sodisf azione di qual -
che partito od a mortificazione di qualche al-
tro, con l'unico miraggio – che io ritengo
fallace – di incettare voti .

Nel pensiero di provvedere ai grandi e d
urgenti bisogni della agricoltura, ella però
consideri, innanzi tutto, i punti dolenti da
me indicati . Guardi, signor ministro, che i n
altri paesi queste cose si discutono come cos e
serie, tangibili ed utili per la produzion e
agricola e per la ricchezza nazionale . Credo
che possiamo fidare nella sua comprension e
e nelle capacità e nello slancio del suo gio-
vane sottosegretario di Stato . Ritengo che
l'uno e l'altro, in cuor loro, mi abbiano dat o
ragione. E, se mi è stata data ragione, m i
attendo un conseguente operare ! (Approva-
zioni a destra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Bardini, il quale ha presentato il
seguente ordine del giorno, firmato anche dagl i
onorevoli Tognoni, Beccastrini, Pucci An-
selmo, Grifone, Bianco, Colombi Arturo Raf-
faello, Compagnoni, Ferraci Francesco, Ma-
gno, Miceli e Speciale :

« La Camera ,

considerata la gravità della situazione
che si è venuta a creare per le speculazioni che
si sono verificate in Toscana, e in provincia
di Siena in particolare, nelle operazioni d i
compra-vendita di fondi per la formazione
di proprietà contadina con il concorso dell o
Stato, che hanno comportato maggiori oneri
finanziari per lo Stato medesimo ed oneri gra-
vanti sulle aziende contadine spesso superior i
al loro grado di sopportabilità ;

ritenuto che occorre procedere ad un a
ampia indagine sulla reale consistenza de i
fatti sopra indicati e ad un più efficace con-
trollo sui valori attribuiti ai fondi sulla cu i
base vi è il concorso finanziario dello Stato ,

impegna il Governo

a dare luogo ad un'indagine che investa
tutte le proprietà contadine formatesi co n
l'intervento finanziario dello Stato per accer-
tare: a) in quante di esse vi siano state alte -
razioni dei prezzi rispetto al loro valore
reale che abbiano comportato maggiori oner i
per lo Stato e per i contadini, e quale ne sia

la consistenza ; b) la situazione economica i n
cui si trovano le suddette aziende contadine e
il grado di sopportabilità che esse offron o
per il pagamento delle rate d'ammortamento
dei mutui ;

ad esaminare la possibilità di un ulte-
riore intervento dello Stato per ridurre gl i
interessi a carico dei contadini gravanti su i
mutui contratti per la formazione di proprietà
contadine, in analogia a quanto è stato fatto
per gli assegnatari degli enti di riforma e pe r
coloro che hanno acquistato i fondi mediante
l'intervento della Cassa per la formazion e
della piccola proprietà contadina ;

a dare disposizioni affinché per la deter-
minazione dei valori cauzionali dei fond i
per la formazione della proprietà contadina
sulla base dei quali sono corrisposti i contri-
buti dello Stato in conto capitale e sui mutui
siano consultati i comitati provinciali del -
l'agricoltura » .

L'onorevole Bardini ha facoltà di parlare .
BARDINI . Signor Presidente, onorevol i

colleghi, dovevamo dunque attendere la di-
scussione del bilancio dell'agricoltura per trat-
tare e, forse, per ottenere una risposta dal
ministro competente circa un grave problem a
che ha investito numerose province del
nostro paese . Quando e come incominciò quest a
grande speculazione che ha preso il nom e
di « affare delle zolle d'oro » ?

Così è rubricato uno scandalo che ebbe
inizio sette-otto anni fa e adesso si trova a l
vaglio dell'autorità giudiziaria . È vero che
la questione nacque in un clima politico d i

aspre lotte condotte dai contadini per la
riforma agraria, quando furono proprio i
mezzadri dell' Italia centrale (della Toscan a
e del senese in particolar modo) la punt a
avanzata della battaglia intesa ad estromettere
dalle terre il parassitismo padronale . La
resistenza eroica alle disdette, la lotta per la
difesa della pace sulle aie imbandierate, l a
battaglia per il risanamento igienico delle
case coloniche, la battaglia contro la « legg e
truffa », la richiesta di una più equa division e
dei prodotti, sono solo una parte delle tapp e
del cammino democratico percorso dalle mass e
contadine toscane guidate dai partiti opera i
e dalle organizzazioni sindacali unitarie .

La profonda e stabile adesione dei con-
tadini al partito comunista doveva indub-
bamente sembrare preoccupante alla demo-
crazia cristiana e allo schieramento politic o
di destra . Si cercò di porvi riparo con un a
manovra a largo raggio, favorendo il passag-
gio della terra in proprietà ai contadini me-
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diante la Cassa per la formazione della pic-
cola proprietà e il consorzio per i migliora-
menti fondiari da una parte, e la formazione
di cooperative «bianche» dall'altra, che prov-
videro subito, tramite la Confederazione de i
coltivatori diretti dell 'onorevole Bonomi, a
reclutare poveri contadini marchigiani, abruz-
zesi, siciliani e campani che, una volta tra -
piantati in Toscana e specialmente nel se-
nese, avrebbero dovuto, secondo i disegn i
politici del partito di maggioranza relativa ,
indebolire e dividere il movimento contadin e
guidato dall 'organizzazione della C . G. I . L .
Fecero così la loro apparizione nel senese l e
cooperative « Val di Chienti », « Acap », « Fran-
ca »; e tutto uno stuolo di attivisti e di fun-
zionari si gettarono come avvoltoi sugl i
ignari contadini meridionali .

Già nel 1954 al Senato i senatori comunist i
Ruggero Grieco, scomparso, e Francesco
Spezzano, scrivevano nella loro relazion e
sulla legge per lo sviluppo della piccola pro-
prietà una diagnosi appassionata di quest o
fenomeno : « Ciò che avviene oggigiorno, con
l ' incoraggiamento e con l ' assenso del Governo ,
ha veramente dell ' incredibile . Filibustieri d i
ambo i sessi stipulano compromessi di ac-
quisto di terra, dopo di che si procaccian o
promesse di intervento statale per il mutuo ,
indi vanno alla ricerca di contadini da abbin-
dolare, soprattutto nelle zone dove meno è
diffusa l ' influenza dei partiti operai e dell e
organizzazioni sindacali unitarie dei lavo-
ratori, e talora li trovano, con l 'ausilio di una
certa Confederazione dei coltivatori diretti ,
volgarmente chiamata « bonomiana », e l i
organizzano in sedicenti cooperative, assu-
mendone abusivamente le funzioni direttive;
quindi rivendono le terre ai contadini, a
prezzo largamente maggiorato e a condizioni
strozzinesche, non solo rastrellando ogni lor o
risparmio, ma riducendoli nudi come vermi .
Ed è in queste condizioni che i contadini
acquirenti, sballottati dalla montagna alla
pianura e dal Mezzogiorno al settentrione ,
piovuti in ambienti agrari ad essi ignoti ,
schiacciati in partenza dai debiti, iniziano l a
loro disgraziata e tribolata esistenza» .

E impressionante leggere, a otto anni d i
distanza, questa radiografia della specula-
zione che descrive, punto per punto, con pre-
cisa e matematica esattezza, ciò che anch e
dopo questa denuncia ha continuato a veri-
ficarsi nelle campagne italiane ; e pensare
che per anni la tragedia ha potuto ugual -
mente procedere, come un destino inevitabile .

Alcuni mesi fa, organi di stampa, magi-
stratura e alcuni parlamentari si sono occu-

pati di questo scandalo . La Nazione di Fi-
renze del 22, 24 e 27 maggio, Paese sera de l
24 e del 25, t' Unità del 26 maggio 1962 hanno
dato ampie informazioni ; sono state pre-
sentate da parte nostra interpellanze e in-
terrogazioni tanto alla Camera quanto a l
Senato della Repubblica .

Gli arresti di Siena, effettuati nel giugn o
e nel luglio di ques t 'anno, conclusero la prim a
fase delle indagini sulle « zolle d'oro » . I:
emersa da questa vicenda un'intricata ma -
tassa, rivelando un traffico di terre che h a
rovinato decine e decine di famiglie conta-
dine, e ha sottratto circa un miliardo di lir e
alle casse dello Stato .

La personalità di alcuni tra gli arrestat i
non lascia dubbi sull'entità dell'imbroglio e
sulla rete di complicità che attorno ad ess o
si erano stabilite. Si dice che Alessandr o
Massaccesi sia una persona onesta. Risulta
però, da una relazione inviata ad un ministro
dell'attuale Governo, e della quale ho copi a
fotostatica, che la tenuta di Resta di Buon-
convento, in provincia di Siena, sulla bas e
di una perizia fatta dall ' ispettore provincial e
dell ' agricoltura (il dottor Dal Pra, uomo della
democrazia cristiana, uomo del Governo) fu
valutata in 93-97 milioni « a porte aperte » ,
dai 107 ai 110 milioni « a cancelli chiusi » .
Ebbene, il dottor Massaccesi approvò questa
perizia . In un secondo tempo si dispose una
seconda perizia da un uomo di fiducia de l
Ministero, un cieco che calcolava il valor e
dei terreni tastando le zolle con il bastone ,
e il prezzo della tenuta venne portato a tre-
cento milioni . Si dice che anche questa se-
conda perizia fu approvata dal Massaccesi ,
ex capo dell ' ispettorato compartimentale del-
l'agricoltura per la Toscana .

Nella vicenda sono coinvolti anche i l
dottor Ambrogio Cattaneo, funzionario ad -
detto all ' ispettorato, il geometra Bruno Nesi ,
il dottor Antonio Bologna, perito ufficiale
del Consorzio nazionale per il credito agrari o
di miglioramento j« Meliorconsorzio »), il dot-
ror Giancarlo Bologna, ex proprietario dell a
tenuta « La Campana » sita in provincia d i
Siena, e il dottor Giorgio Mattei, laureato i n
farmacia ma da tempo dedito alla profession e
di mediatore di terre, e che si afferma, nell a
relazione prima ricordata, essere stato segre-
tario federale fascista di Tripoli, trasferitosi
poi a Siena per fare lo speculatore, e messos i
a capo dell 'organizzazione .

Queste sei persone vennero arrestate s u
mandato di cattura spiccato dal giudice de l
tribunale di Siena ; tre di esse vennero poi
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rilasciate con mandato di scarcerazione de l
tribunale di Firenze .

Il motivo per cui queste persone vennero
arrestate è però assolutamente marginal e
rispetto alla vera sostanza dell'affare . Il ma-
gistrato spiccò il mandato di cattura perch é
nella tenuta « La Campana » furono a suo
tempo collaudati e finanziati lavori per mi-
glioramenti non fatti, oppure compiuti sol -
tanto in minima parte . Si tratta qui di una
truffa delle più volgari, anche se compiut a
ad alto livello. Ma in realtà al di là di questa
capo d ' imputazione traspare l'ombra di uno
scandalo gigantesco, quello della compra-
vendita delle terre per la, formazione dell a
piccola proprietà contadina ; uno scandalo i
cui contorni rimangono purtroppo ancora
oscuri, che investe responsabilità ben più
vaste di quelle dei sei arrestati di Siena ., e de l
quale l'affare delle « zolle d'oro » non è ch e
un episodio .

Nessuno, a, tutt'oggi, conosce i termin i
reali della questione, anche perché lo scan-
dalo continua a gonfiarsi . Ma basta quanto
già si conosce per rendersi conto che si tratt a
di un affare degno di rimanere memorabile ,
perché dura da tredici anni, ha portato all a
rovina centinaia di famiglie contadine del
Mezzogiorno, delle Marche, della Toscana e
dell'Emilia, ha sottratto miliardi alle casse
dello Stato, è intessuto di ruberie, malversa-
zioni, rapine, atti di corruzione di ogn i
genere .

All'origine di questo scandalo è la legisla-
zione per lo sviluppo della piccola propriet à
contadina, iniziata con il decreto approvato
dal Governo il 24 febbraio 1948, cioè nel pe-
riodo in cui l'Assemblea Costituente aveva
cessato la sua attività. Di questo decreto e d i
alcune leggi successive si discusse a lungo
più tardi in Parlamento, e l'opposizione d i
sinistra previde punto per punto le gigan-
tesche speculazioni che ne sarebbero scaturite .

Udite che cosa risposero i ministri del -
l'epoca. Per esempio, l'onorevole Colombo
disse: « Qui vengo ai dati, che desidero sotto -
porre alla Camera perché si abbia la sensa-
zione precisa della correttezza con la quale s i
procede agli acquisti, dello scrupolo con cu i
si opera per non permettere il verificarsi d i
un rialzo dei prezzi » . E l'onorevole ministr o
Medici, venendo in soccorso al suo collega ,
affermava con grande sicurezza che la convin-
zione che si stesse determinando nelle cam-
pagne un artificioso aumento dei prezz i
della terra poteva attecchire soltanto nella
mente di coloro che non avevano esperienze
agricole .

La maggioranza accolse quelle denunzi e
e previsioni con scherno, con la solita accus a
della speculazione polemica della parte avver-
saria; i ministri Medici e Colombo, nel 1955 ,
quando già alcuni episodi erano stati scopert i
e denunciati, respinsero ogni obiezione . Le
leggi furono approvate così come erano stat e
proposte dal Governo, e sull'intero affare s i
cercò di stendere una coltre di silenzio, inter -
rotta da vanterie nei discorsi ufficiali degli
uomini della democrazia cristiana sulla felicità
dei contadini che lo Stato aiutava a diventare
piccoli proprietari . La parola d'ordine, in -
fatti, lanciata dalla democrazia cristiana ne l
1946 era: « Non più proletari, tutti piccol i
proprietari! » .

In realtà, nelle campagne le speculazion i
si moltiplicavano, e lo scandalo andava assu-
mendo il colore della tragedia . Ne era prota-
gonista assoluto il mediatore di terre, nell e
cui mani la legge aveva finito per affidare l e
sorti della nascente piccola proprietà con-
tadina . Gli usurai della terra dominavano
in molte campagne italiane, depredando i con-
tadini, gli istituti di credito che concedon o
i mutui, lo Stato che contribuisce al paga -
mento degli interessi ; e facendo affari d'oro .

Soltanto con un'aspra lotta questi usura i
sono stati, qua e là, esclusi e battuti, cacciat i
dalle terre sulle quali stavano imbastendo la
loro speculazione . Ma il quadro è ugualmente
desolante . Tanto più che sovente gli usura i
della terra sono riusciti a mascherarsi dietro
false cooperative, ad ottenere l'appoggio de i
tecnici e deì funzionari degli istituti di credit o
e dei ministri, a procurarsi la complicità d i
alcuni dirigenti provinciali dell'organizza-
zione bonomiana .

Da queste posizioni di forza, essi hanno
operato rivendendo a dieci la terra che valev a
solo cinque (a volte anche meno) ; caricando
di debiti i contadini; scambiando poderi al -
l'ultimo momento ; portando via raccolti, mac-
chine, bestiame ; appropriandosi di cose gi à
vendute; provocando tragiche migrazioni d i
famiglie da una regione all'altra, per megli o
portare a termine il loro inganno .

Ecco una breve lettera di don Licurg o
Pistolesi, parroco di Mensano (Siena), che è
il riflesso di uno degli episodi di questa truffa :
« L'avvocato Ponticelli ha detto che la te-
nuta Bargagli fu venduta alla cooperativa
che si doveva formare a lire 59 .500.000 . I
componenti la cooperativa, facendo il com-
promesso nel maggio-luglio 1951, si impegna-
rono a pagare i 350 ettari della tenuta a lire
250 mila l'ettaro . Risulterebbe così un prezz o
di 87 milioni . Dopo un anno dalla firma del
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compromesso (1952), il Bargagli dà il suo
assenso perché la vendita della tenuta in
parola sia maggiorata a 72 milioni, perch é
vi dovevano essere comprese le scorte . Ma
queste erano già state comprese all'atto de l
compromesso . Ora, senza tenere conto se i l
Macchi avesse o no potuto accettare quest a
maggiorazione senza il consenso dei soci della
cooperativa, io domando : la tenuta come ma i
è stata passibile di tre categorie di prezzi ? » .

Una ridda di cifre : aumenti del 30 per
cento, compromessi firmati e poi modificati ;
e i contadini che pagano, gli enti di credit o
che concedono i mutui, lo Stato che contri-
buisce agli interessi . Ecco i termini della tra-
gedia che puntualmente tornano ogni volta .

Spesso l'ultimo atto di questa tragedia ,
disgraziatamente, si conclude con un'asta ,
con lo sfratto di una povera famiglia conta -
dina, che acquistò il podere piena di speranza ,
ed è costretta ad abbandonarlo ; la terra
viene venduta all'incanto, per un prezzo
molte volte inferiore a quello che a suo
tempo incassarono mediatore e proprie-
tario .

L'episodio delle « zolle d'oro » di Siena ,
nel quale sono implicati gli uomini arrestat i
la primavera scorsa, si è concluso tempo
addietro con i risultati di una perizia or-
dinata dalla magistratura: la tenuta di « Re -
sta », che era stata valutata al momento del -
l'acquisto 250 milioni (e tanto pagata), è
stata ridimensionata a 93 milioni; la tenuta
« La Campana », valutata 280 milioni, è stat a
ridimensionata a 115 milioni ; la tenuta « Li-
schetti », valutata 240 milioni, è scesa addi-
rittura a 77 milioni; la tenuta « San Donni-
no », valutata ed acquistata per 85 milioni ,
ne valeva in realtà – ha stabilito il perit o
incaricato dal giudice – soltanto 38 .

Come andrà a finire questa vicenda, le
cui dimensioni non sono state ancora accer-
tate sino in fondo ? Si dice che la questione
sia in mano alla magistratura, e che da quest a
si attenderebbe giustizia . Intanto, ai contadi-
ni l'Istituto di credito agrario ha intimato
l ' immediato pagamento dell'intero mutuo (10 -
15 milioni per famiglia), pena l ' estromission e
dal fondo. Nella relazione di maggioranz a
non vi è una parola a questo riguardo; nel -
le dichiarazioni che sono state fatte da mi-
nistri e sottosegretari manca qualsiasi ac-
cenno a questa questione . È a quei conta-
dini soprattutto che occorre pensare, perch é
siano messi in condizioni di vivere su quell a
terra ove da anni sudano, permettendo loro
però di pagarla il prezzo che verament e
vale .

Altrettando degno di nota è un altro caso
di cui si è parlato nel recente passato e d i
cui si parla ora nuovamente nel senese : quello
della cooperativa bianca « Acap », anch ' essa
sorta all'ombra del sottogoverno clericale ,
dichiarando come proprio scopo quello d i
«migliorare, con criteri di cristiana giustizia
sociale, le condizioni materiali, igieniche e
morali dei lavoratori della terra e delle lor o
famiglie » . Questa cooperativa comprò sett e
aziende per 3 .365 ettari, e le cedette poi in
buona parte ai contadini, dopo aver tagliato
i boschi, venduto gran parte del bestiame e
mantenuto in proprietà i centri aziendali .
Oggi questa cooperativa è in fallimento ; e
naturalmente sono ancora una volta i conta-
dini a trovarsi in difficoltà ed a pagarne quind i
le conseguenze .

Ma vi sono anche altri esempi . È recent e
il successo ottenuto dai contadini assegnatari
di tre aziende della provincia di Siena :
Celsa, La Suvera, Pontignano . Attraverso una
costante azione di pressione quei contadin i
hanno ottenuto dalla Cassa per la formazion e
della piccola proprietà contadina la revision e
dei contràtti, con una sensibile riduzione del
prezzo di acquisto dei poderi e dello stess o
tasso di interesse, ridotto dal 3,5 a12 per cento .
Grazie a questa importante conquista, quest i
contadini hanno visto ridotte le quote annue
del 50-60 e persino del 70 per cento .

Questo chiediamo che il Governo faccia ,
per impedire che alle spalle e a spese dei
contadini, dei risparmi dei lavoratori dell a
terra, del loro avvenire e delle loro famiglie ,
ed a sperpero del pubblico denaro, trionfin o
i più sordidi interessi dei proprietari terrieri ,
degli intermediari speculatori e di altri si-
mili personaggi . (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . R. iscritto a parlare l'ono-
revole Del Giudice . Poiché non è presente ,
si intende che abbia rinunziato .

È iscritto a parlare l'onorevole Bignardi .
Poiché non è presente, si intende che abbi a
rinunziato .

È iscritto a parlare l'onorevole Fracassi .
Ne ha facoltà.

FRACASSI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, questo dibattito sullo stato di pre-
visione della spesa del Ministero dell'agricol-
tura e delle foreste per il prossimo esercizio
finanziario si svolge nel clima più fecond o
e nella tensione culturale provocata da u n
grande avvenimento, decisivo, senza dubbio ,
ai fini di una revisione di idee e di indirizz i
che consenta al nostro paese di imposta-
re, finalmente, una razionale e moderna
politica agricola : la conferenza nazionale del
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mondo rurale e dell'agricoltura che pe r
volontà del Governo e, in particolare, pe r
l'opera svolta dal ministro dell'agricoltura ,
onorevole Rumor, e dai suoi autorevoli col -
laboratori e per il convinto concorso di orga-
nizzazioni di tecnici e di studiosi, ha inter-
pretato i fenomeni e le tendenze in atto nell e
campagne, individuandone direzioni e pro-
spettive di sviluppo .

Il rapporto finale, scaturito dai giorni fe-
condi della conferenza, costituisce infatti un a
sintesi completa ed esauriente degli studi e
delle esperienze conclusive di quanti hann o
cuore ed intelletto aperto alla vita, ai pro-
blemi ed alle speranze delle genti dei campi .
E, pertanto, ben a ragione, il Governo h a
accolto quale esigenza primaria, il suggeri-
mento essenziale proveniente dall'appassio-
nato dibattito e dalle meditate conclusion i
di quella conferenza: e cioè che una politica d i
ampio respiro per lo sviluppo dell'agricoltura ,
può essere perseguita solo sulla base di un
programma organico pluriennale a dimension i
nazionali, inserito in un piano generale d i
sviluppo dell'economia .

All'annunciata programmazione dell'atti-
vità economica ed alla conseguente adozione
di piani unitari di sviluppo dell'agricoltura
articolati, data la profonda diversità di am-
biente, per zone omogenee, guardano con
convinta attesa di giorni migliori per l e
genti dei campi, quanti, come chi parla ,
sentono e vivono particolarmente i problem i
della campagna per il fatto stesso di appar-
tenere a regioni, quali il mio Abruzzo, dove
l'agricoltura costituisce la componente per-
manente ed essenziale del reddito global e
e dove ogni giorno si fa più acuta e dramma-
tica la crisi che ormai da molto tempo de _
vasta le nostre campagne disintegrando, in-
sieme alle forme di economia agricola orma i
sorpassate, usi, costumi e tradizioni, stat i
d'animo che parevano ormai connaturati all a
figura stessa dei lavoratori dei campi .

Lo spopolamento delle campagne, più o
meno comune a tutte le regioni d'Italia, h a
raggiunto ormai, in talune zone del paese par-
ticolarmente depresse, punte così elevate e
proporzioni così esasperate, che (si ved a
l'Abruzzo) non è raro il caso di trovare paes i
completamente abbandonati, spettrali nella
loro solitudine, desolanti per l'atmosfera va-
gamente allucinante e irreale creata dall e
case abbandonate, dagli usci abbattuti da l
vento, dalle poche terre ormai invase da i
rovi e dalle erbe selvatiche .

È ben vero che l'esodo, come abbiam o
detto, comune a tutte le zone ad economia agri -

cola del territorio nazionale, deve essere con-
siderato oggi, in complesso, nelle sue mani-
festazioni fisiologiche, come fenomeno con-
naturato al processo di sviluppo dell'econo-
mia italiana e quindi sostanzialmente posi-
tivo per la soluzione di problemi una volt a
irresolubili : ma è anche vero che in talune
zone, come in larga parte dell'Abruzzo, l a
fuga dalla terra ha raggiunto proporzioni più
clamorose, tali da determinare per il futuro,
se non interverranno in tempo gli opportuni
rimedi, la pratica impossibilità di ricostituire ,
per totale mancanza di materiale umano ,
qualsiasi efficiente struttura produttiva agri -
cola, anche se agile, redditizia e moderna .

All'origine di una così esasperata ten-
denza all'esodo verso lidi più benigni e ac-
coglienti vi è senza dubbio una condizione
di profondo disagio economico, morale e

culturale . La stessa presenza negli agglo-
merati rurali di mezzi di informazione prima
sconosciuti, quale la televisione, che ogn i

sera introduce nella oscurità della disadorn a

sezione di un partito politico o nella stanz a

« buona » della casa del contadino più ab-
biente le immagini di un'Italia diversa e

più felice, la consapevolezza del diritto a d
una vita più umana e più degna, scaturente

dalla stessa crescita democratica dei citta-
dini; la muta testimonianza insita nella pe-
riodica visita di chi ha già compiuto il gra n

passo ed ha trovato altrove, seppure at-
traverso amarissime esperienze, il modo di

disincagliassi dalla quotidiana lotta con la

miseria; la natura avversa e le mille diffi-
coltà per accordare ai figli quanto ad ess i

pur spetta ; la coscienza che fanno difett o
tutti gli elementi e le infrastrutture neces-
sarie per circondare anche il proprio lavoro

di un ambiente più accogliente e più favo-
revole: sono tutti questi, onorevoli colleghi ,

elementi non trascurabili per spiegare la genes i

del particolare stato d'animo che spinge i

nostri contadini ad abbandonare in massa

quella terra grama e povera alla quale i

loro padri, per . generazioni, furono crocifiss i

in una vita piena di sacrifici non ripagati ,

senza prospettive e senza speranze .
Compito dell'azione politica è quindi quel -

lo di restituire fiducia ed aprire speranze

per la gente dei campi, e specialmente per

quella che vive in zone particolarmente de -

presse. Ciò si consegue, principalmente, at-
traverso una politica che contenga e riduca

il divario del reddito medio pro capite fra

l'agricoltura e gli altri settori, mettendo i l

settore agricolo in condizione di raggiunger e
il necessario grado di efficienza e di reddi-
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tività. Questo obiettivo comporta, oltre a
una precisa conoscenza delle cause che hanno
determinato la presente situazione, anche
l'impegno di promuovere, attraverso l'op-
portuno intervento degli enti pubblici, l o
sviluppo nelle zone rurali più bisognose d i
attività diverse da quelle agricole, in modo
che in esse, senza abbandonare la loro abi-
tuale residenza, trovino lavoro quanti no n
possono assolutamente trarre i necessari mezz i
di vita dal lavoro dei campi .

È innegabile che negli anni scorsi sian o
stati effettuati da parte dello Stato note-
volissimi interventi in favore dell'agricoltura .
Non per adempiere un rito formale, ma
obbedendo a un sentimento che sorge spon-
taneo, desidero esprimere il più vivo ringra-
ziamento e la più profonda riconoscenza al
ministro dell'agricoltura onorevole Rumor ,
che ha voluto impostare – e le Camere l o
hanno approvato – un piano armonico che
indubbiamente gioverà a sollevare le sort i
dell'agricoltura italiana .

La crisi, però, onorevole ministro, non
si è attenuata. A mio avviso, ciò si deve
essenzialmente al fatto che non basta disporr e
alleggerimenti fiscali e misure di sostegn o
dei prezzi, quando vi è assoluta necessit à
non già di conservare i più svariati tipi d i
strutture ormai anacronistiche, asfittiche e
improduttive, ma di creare nuove e più
efficienti strutture agricole, nuove e più mo-
derne aziende, complete sotto il profilo tec-
nico e veramente produttive, nuove e più
concrete iniziative per dotare le zone in
sviluppo di quanto occorre per promuover e
l'assorbimento della manodopera eccedente
rispetto allo stesso fabbisogno della terra .

Di questa esigenza profondamente sen-
tita e di questa convinzione largamente av-
vertita si è fatta autorevolissima interprete
la conferenza nazionale del mondo rurale
e dell'agricoltura, che ha avvertito quan-
to sia. opportuno considerare la necessit à
di procedere con urgenza allo smantellament o
di tutte le anacronistiche forme di condu-
zione agricola rappresentate dalla presenza ,
in special modo nel meridione, della infinit a
ed incredibilmente varia gamma di picco-
lissime proprietà polverizzate, il cui mancato
riordinamento secondo nuove forme orga-
nizzative è, a mio sommesso avviso, la caus a
principale della depressione economica d i
larga parte del Mezzogiorno .

L'Abruzzo, infatti, regione caratterizzat a
proprio dalla polverizzazione estrema dell a
proprietà coltivatrice, è ancor oggi, sull a
base del reddito netto prodotto per abi-

tante, ben lontano dalla media di altre più
prospere zone del paese . Stando, infatti, a
statistiche molto recenti, ad eccezione dell a
provincia di Pescara che, con un reddit o
netto pro capite di 207 .508 lire, pari al 72, 5
per cento della media nazionale, si distacc a
notevolmente dalle altre, la provincia del -
l'Aquila registra un reddito annuo indivi-
duale di lire 172.700, pari al 60,3 per cento ,
seguita dalla provincia di Teramo con un
reddito annuo di lire 162 .073 pari al 56,6
per cento, e dalla provincia di Chieti con un
reddito annuo di lire 154 .053 pari al 37,8
per cento della media nazionale .

Tale scarsezza del reddito netto pro ca-
pite conseguito dagli abitanti delle provinc e
abruzzesi determina un'altrettanto esigua ri-
levanza dei consumi alimentari individuali e
della loro media complessiva rispetto all a
gran parte delle province e delle regioni ita-
liane . Infatti dall'analisi delle statistiche ri-
sulta che mentre Milano da sola rappresent a
il 10,96 dei consumi e delle spese di tutta
Italia, l'intero Abruzzo rappresenta appena
1'1,38 per cento, e più dettagliatamente :
Chieti lo 0,38 per cento, L'Aquila lo 0,3 9
per cento, Pescara lo 0,36 per cento e Teram o
lo 0,25 per cento .

La silenziosa eloquenza di queste cifre
parla meglio di ogni lungo discorso . I mercat i
delle nostre province sono in grado di assor-
bire soltanto un sessantesimo circa del mer-
cato costituito dalla sola provincia di Mi-
lano .

Ne consegue uno scarso accesso dei lavora -
tori abruzzesi ai generi di conforto e ai ben i
della cultura, che la più ampia disponibilit à
di denaro assicura invece ai lavoratori dell a
Lombardia e delle altre regioni più prosper e
della nostra penisola .

In questo quadro veramente poco con-
fortante, nonostante i considerevoli progress i
compiuti dalla regione abruzzese negli ultim i
10 anni, uno dei pochi elementi chiaramente
positivi e quindi degno della massima atten-
zione è il notevole incremento del reddito
verificatosi nelle zone dove opera l'Ente pe r
la valorizzazione del Fucino . In tale territori o
infatti, contrariamente a quanto ha affermat o
testè l'onorevole Rivera (il quale da ann i
conduce una campagna di opposizione pre-
concetta agli enti di riforma ; mi spiace sia
assente: lo vorrei invitare soltanto a meditar e
sulle cifre, molto più eloquenti delle parole) ,
la produzione lorda vendibile ha avuto un
incremento nello scorso decennio di quasi i l
cento per cento, contro un incr^mento nazio-
nale del 43,70 per cento ; mentre, collateral-
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mente, si è creata una notevole struttura in-
dustriale che è in progressivo aumento .

Questi risultati positivi traggono origin e
dall'opera di ricomposizione fondiaria attuata
dall'Ente, dallo sviluppo della cooperazion e
agricola, dall'assistenza fornita agli agricoltor i
attraverso specifici uffici, dalla diffusione del -
l'istruzione popolare ed agraria, dalla realiz-
zazione di impianti e di opere di considere-
vole interesse sociale .

GERMANI, Presidente della Commissione .
E da forti investimenti .

FRACASSI . Naturalmente: dai forti in-
vestimenti che sono stati profusi in quell a
zona . Mi pare, onorevole Germani, di avere
rivolto un sentito ringraziamento al Governo .

La presenza di questa realtà, che solo
l'opera di un ente apposito, dotato di largh i
mezzi, ha potuto determinare, ci confort a
nel sostenere l'urgenza e la necessità di esten-
dere a tutta la regione abruzzese e ad alcun e
zone contermini l'azione dell'ente, così com e
previsto dall'articolo 32 del «piano verde» per
quei territori nei quali un difettoso regim e
fondiario è causa di depressione in agricol-
tura, come è stato autorevolmente affermato
nelle conclusioni della conferenza nazional e
dell'agricoltura . L'ente di sviluppo, che potrà
estendere la sua azione anche ai territori de i
consorzi ove l'attività di questi si dimostr i
insufficiente, potrà finalmente provvedere a l
riordinamento fondiario, la cui realizzazion e
è ormai improcrastinabile, specialmente là
dove lo sviluppo irriguo la rende più urgente
e pressante .

Dalle considerazioni anzidette, maturate
attraverso una lunga e diretta esperienza, s i
deduce la necessità che l'Ente Fucino abbia
ad operare non soltanto per lo sviluppo dell e
quattro province abruzzesi ma anche per
quello delle province contermini di Frosinone ,
Rieti, Ascoli Piceno, dove si riscontrano
realtà agronomiche, economiche e social i
molto affini e dove, pertanto, la presenza d i
problemi comuni alle province d'Abruzzo ,
suggerisce una sostanziale uniformità di in-
dirizzo e di intervento .

Il territorio nel suo complesso ha caratte-
ristiche prevalentemente montane (oltre i l
70 per cento) . La restante parte (oltre il 25
per cento), è rappresentata dalla zona colli-
nare, mentre pressoché irrilevante appare l a
zona pianeggiante costituita dalla fascia li-
toranea e dalle piccole vallate di fiumi e
torrenti .

La valorizzazione economica del territori o
montano – che costituisce tanta parte della
regione abruzzese è innanzi tutto in funzione

della realizzazione di alcune infrastrutture :
miglioramento dei servizi civili, al fine d i
elevare le condizioni di vita della nostra po-
polazione ; viabilità ; adduzioni di acqua e d i
energia elettrica ; opere di sistemazione idrau-
lica, forestale, agraria, ecc . Tali opere do-
vranno essere integrate dal miglioramento de i
pascoli montani, dall'incremento delle col-
ture foraggere, dalla diffusione di allevament i
razionali, sia di bovini che di ovini, dalla
costruzione di industrie a gestione coopera-
tiva che permettano di trasformare in loco
i prodotti forestali e zootecnici .

A questi interventi dovrà aggiungersi, d a
parte dell'ente, quello rivolto alla qualifica-
zione e specializzazione della manodopera ,
che, risultando esuberante in rapporto all a
produttività delle singole zone montane, do-
vrà essere convogliata verso attività extra -
agricole e possibilmente verso quelle che vann o
sviluppandosi nell'ambito della nostra stessa
provincia . Gli interventi da operare nelle
zone collinari del chietino, del pescarese, del
teramano, dell'ascolano, del reatino e de l
frusinate sono sostanzialmente identici a
quelli che dovrà effettuare nelle nostre zon e
montane .

L'ente di sviluppo, oltre a provvedere a l
riordino fondiario, dovrà, infatti, promuover e
la diffusione dei servizi civili atti a determi-
nare migliori condizioni di vita, la viabilit à
interpoderale, i laghetti collinari per favorir e
principalmente il potenziamento delle colture
foraggere avvicendate e quindi degli alleva-
menti zootecnici, lo sviluppo di una progre-
dita olivicoltura e viticoltura, sorrette, natu-
ralmente, da industrie di trasformazione a ge-
stione cooperativa .

La necessità e l'urgenza di schiudere all a
regione abruzzese, attraverso la trasforma-
zione e il potenziamento delle strutture agri -
cole esistenti, concrete prospettive di pro-
gresso economico e sociale, non può farc i
dimenticare, anzi ci suggerisce l'opportunit à
di incrementare altre fonti di ricchezza, qual i
il turismo, che, nella regione abruzzese trova
il suo naturale mezzo di richiamo nel parc o
nazionale d'Abruzzo .

Già l'anno scorso, intervenendo ugual -
mente nel dibattito sul bilancio dell'agricol-
tura, ebbi a sottolineare l'urgenza di dotare
l'amministrazione di quel parco di mezzi ade -
guati ai suoi molteplici compiti, nonché l'op-
portunità di farne un ente moderno, agile e
funzionale .

RUMOR, Ministro dell'agricoltura e delle
foreste . Lo abbiamo fatto .
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FRACASSI . 11 Governo, accogliendo tal i
rilievi e prendendo nota delle segnalazion i
provenienti da quanti avevano e hanno a
cuore le sorti di questa stupenda oasi di se-
renità e di pace, ha deciso di presentare u n
disegno di legge che apporta modificazioni
alla legge 21 ottobre 1950, n . 991, e al decreto
del Presidente della Repubblica 30 giugn o
1951 ,.n. 535, riguardanti l'organizzazione e i l
funzionamento del parco nazionale di Abruzzo .

Le popolazioni interessate, che, dalla viva
voce del Presidente del Consiglio, ebbero
l'assicurazione della benevola predisposizion e
del Governo al riguardo, hanno appreso co n
vivo piacere la notizia della presentazione da
parte del ministro dell'agricoltura, al qual e
desideriamo rinnovare sentiti ringraziamenti ,
del disegno di legge : al quale però, a mio
avviso e ad avviso di molti, sarebbe oppor-
tuno apportare alcuni emendamenti tendent i
ad assicurare la piena funzionalità dell'isti-
tuzione . Mi permetto di ricordare all'onore-
vole ministro che esso è stato approvato, s e
non vado errato, nella riunione del Consigli o
dei ministri del 30 luglio 1962, ma a tutt'oggi
non è stato presentato in Parlamento e quind i
non è stato distribuito . Mi permetto pertanto
di sollecitare tale presentazione .

Pur riservandomi di risollevare il pro-
blema nelle competenti Commissioni, mi per -
metto di rilevare sin d'ora, onorevole ministro ,
che lo Stato deve'provvedere da una parte
a concedere all'ente i contributi annui gi à
previsti nel disegno di legge, cioè un contri-
buto straordinario di 150 milioni di lire pe r
permettere l'esecuzione delle opere di valoriz-
zazione necessarie, dall'altro ad estendere a l
parco nazionale d'Abruzzo le esenzioni fiscal i
di cui alla legge 17 maggio 1938, n . 1072, la
quale prevede l 'equiparazione del C . A. I .
alle amministrazioni dello Stato quanto all e
imposte, tasse e diritti, escluse le tasse po-
stali, telefoniche e telegrafiche .

Oltre a ritenere opportuna una più agil e
amministrazione dell'ente attraverso un co-
mitato esecutivo eletto dal consiglio di am-
ministrazione e un vicepresidente designat o
dallo stesso presidente tra i membri dell'ese-
cutivo, ritengo sia atto di giustizia e di consi-
derazione verso le popolazioni agricole gravi -
tanti nell'area del parco disporre, con un o
specifico articolo di legge, che l'ente possa
concedere ai nativi del luogo sussidi per i
danni causati alle culture o al patrimoni o
ovino dagli orsi dimoranti nel territorio de l
parco .

Debbo a questo riguardo far presente u n
episodio che si è verificato appena pochi giorni

fa. Ben 22 capi di bestiame, di proprietà d i
certo Leopoldo Leopardi, sono stati sbranat i
dagli orsi del parco, mettendo sul lastric o
questo pastore, il quale traeva da quest a
piccola attività i mezzi per il sostentamento
suo e della sua famiglia, per cui egli si trov a
ora in condizoni di grande disagio . Io m i
permetto pertanto di pregare vivamente l'ono-
revole ministro di voler esaminare la possi-
bilità di erogare un contributo straordinari o
a favore di questo pastore che è stato colpit o
in maniera così dura e pesante .

RUMOR, Ministro dell'agricoltura e dell e
/oreste . Se la legge me lo consente, lo far ò
senz'altro .

FRACASSI . Grazie, onorevole ministro .
La Commissione, comunque, sta adoperandos i
per inserire questo nuovo articolo che con-
templa l'eventualità di siffatte sciagure, che
ogni tanto si verificano. È opportuno, in -
somma, disporre di una certa somma per porr e
il Parco in condizione di elargire un contri-
buto in casi del genere .

Se infatti, per il diritto positivo, il risar-
cimento per tali danni non è dovuto, riman e
però intatta l'esigenza di ricercare una solu-
zione che, se anche non sodisfi pienamente ,
pur tuttavia assicuri qualche provvidenza a
favore di quanti patiranno danni alle loro
povere fonti di sussistenza e di vita .

Il Governo dovrebbe poi porre ogni im-
pegno – anche se il problema è di limitat e
proporzioni -- nella tutela di un prodotto
tipico della provincia di L'Aquila : lo zaffe-
rano . L'impiego degli stimmi rossi prodott i
da questo bulbo interessa l'industria, la me-
dicina, la culinaria ; e la provincia di L'Aquila
potrebbe non solo provvedere al fabbisogno
italiano, ma intervenire anche nell'ambito
del mercato comune europeo .

Per la difesa di questa coltura, che è
unica ed insostituibile in alcune zone del -
l 'aquilano, è indispensabile in primo luogo,
prima ancora, cioè della emanazione di prov-
vedimenti nuovi, imporre il rispetto del
regio decreto 18 novembre 1936, n . 2217 ,
che tutela la qualità del prodotto « zaffe-
rano de L'Aquila », e del decreto 27 di-
cembre 1957 dell'alto commissario per l'igien e
e la sanità pubblica, che indica i coloranti or-
ganici autorizzati e quelli ritenuti invec e
nocivi nella preparazione e colorazione degl i
alimenti . Forse il pieno rispetto di que-
ste due leggi basterà da solo a consolidare i l
consumo di quel prodotto ed a restituire un a
giusta redditività economica all'estenuant e
lavoro di tanti piccoli coltivatori aquilani ,
privi di altre risorse di vita degne di nota .
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In secondo luogo, mi permetto di invocar e
una regolamentazione più precisa che garantis-
carl nostro zafferano dalla concorrenza stranie-
ra, soprattutto da quella dello zafferano spa-
gnolo che non solo è più scadente qualitati-
vamente, ma oggi entra in Italia per la mas-
sima parte come merce di contrabbando ,
con danno anche per l'erario .

Infine, se l'Italia partecipa al M .E .C. e ri-
spetta le colture specializzate dei paesi che n e
fanno parte, anche con ripercussioni no n
sempre vantaggiose per la nostra agricoltura, è
legittimo che anche l'Italia pretenda dagl i
altri stati membri analogo comportamento
in ordine al collocamento dello « zafferan o
aquilano e. Il beneficio, in questo, caso sa-
rebbe indubbiamente di tutti .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ho
parlato così a lungo dei problemi della mia
regione – l'Abruzzo – perché, in sostanza ,
essi si legano intimamente a quelli dell'intera
agricoltura italiana, perché le ansie e le spe-
ranze della mia gente sono, in fondo, ansie e
speranze comuni a quanti, in Italia, traggono
i mezzi per la vita loro e dei loro cari dal duro ,
sfibrante e mal remunerato lavoro dei campi .

Per il quotidiano contatto che ho con i
lavoratori della terra, per essere io stess o
figlio di quei contadini del Fucino che, con l a
loro vita di sofferenza, la loro dignità nel
dolore, la loro fierezza nelle sventure, la loro
tenace lotta per giorni più sereni ispirarono a d
Ignazio Silone pagine immortali, e scrissero ,
con il loro sangue e le loro lacrime, le vicend e
gloriose del loro riscatto, sento che la gent e
dei campi ha fiducia, piena fiducia nell o
Stato democratico e che da esso, sulla base
delle cose buone già realizzate, attende mi-
sure e provvidenze che restituiscano al col-
tivatore la fierezza del suo lavoro, nella cer-
tezza che una vita più prospera e più digni-
tosa si prepara per esso e per i propri figli .

L'opera da compiere per spingere l'agri-
coltura sulla strada del rinnovamento e del -
l'ammodernamento delle sue strutture, e
quindi del superamento della presente crisi ,
richiede uno sforzo solidale da parte di tutti :
pubblici poteri, categorie imprenditoriali ,
uomini della scienza e della tecnica, lavoratori .

Questa solidarietà di tutti è condizion e
essenziale per la riuscita dell'opera : tutti deb-
bono sentire la necessità e l'urgenza di con-
corrervi, non solo per dovere di giustizi a
verso tanta parte della nostra popolazione ,
ma anche per vitale ed insopprimibile inte-
resse economico generale .

Infatti – così come è affermato giusta-
mente nel rapporto finale presentato dalla

presidenza della conferenza nazionale del mon-
do rurale e dell'agricoltura – un'agricoltura
povera ed arretrata condizionerebbe pe-
santemente il processo di sviluppo in atto e
prima o poi si rivelerebbe un elemento d i
freno al progresso economico e sociale de l
paese .

Io sono certo che, animato da questa stess a
convinzione, il Governo continuerà nella su a
opera volta ad assicurare, con la collabora-
zione dei ceti agricoli e degli imprenditori, i l
graduale e progressivo reinserimento del mon-
do rurale nel circuito economico, civile e so-
ciale della moderna vita associata .

Penso che in questa opera grandiosa ed
esaltante, in questo sforzo che non trova pa-
ragoni nella nostra storia, lo Stato democra-
tico troverà modo di sancire, in maniera in -
delebile, la sua superiorità sui tentativi fal-
liti dell'autoritarismo e del paternalismo .

Allora nei campi dove una volta vi-
veva una plebe ignorante e denutrita e dove
ogni esasperazione trovava il suo naturale e
legittimo terreno, si affermeranno invece, co n
la riforma, la scuola, l'autogoverno demo-
cratico, l'evoluzione tecnica . l'efficienza pro-
duttiva, una classe nuova di lavoratori, or-
gogliosi delle loro terre e fieri di specchiarsi ,
ogni mattino, nel cielo terso e nella natura
viva e silente, nel volto stesso di Dio. (Ap-
plausi al centro) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Manco. Ne ha facoltà .

MANCO. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, anche se da mesi noi andiamo con-
ducendo un'opposizione accanita contro que-
sto Governo, io mi occuperò di alcuni pro-
blemi dell'agricoltura soltanto dal punto d i
vista tecnico ed economico .

La mia. fredda analisi non potrà non con-
trastare con le liriche parole dell'onorevol e
Fracassi . Egli ha parlato di fiducia dei la-
voratori dei campi neì confronti dello Stat o
democratico . Ma io starei per dire che nella
storia italiana non vi è stata mai come i n
questo momento tanta sfiducia nello Stat o
democratico, per lo meno in questo tipo d i
stato democratico ritenuto incapace di pro -
cedere a concrete realizzazioni .

11 solo fatto che da anni poniamo gl i
stessi problemi ed esprimiamo preoccupazion i
che sono ormai una sorta di costante nell a
dialettica parlamentare, tutto questo signi-
fica che la situazione non muta . Se fosse
vero che il Governo ha realizzato qualcos a
di concreto in favore della nostra agricoltura ,
ciò significherebbe che noi tutti siamo pazzi
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e diciamo cose assurde (compreso lo stess o
onorevole Fracassi) .

Io sento parlare da anni di lotta contr o
le sofisticazioni, di snellimento dell'apparat o
burocratico, di interventi organici a favore
dell'agricoltura ; eppure di questi problem i
dobbiamo continuare a parlare anche e so-
prattutto oggi, con un Governo di centro-
sinistra che dovrebbe essere il più impegnato
in campo sociale e viene invece censurat o
da tutti i settori, specialmente per quanto
riguarda la situazione in campo agricolo, in -
dipendentemente da ogni giudizio sulla per -
sona del ministro, che noi riteniamo dinamic o
e capace per la sua intelligenza e genialità ,
nia che non può agire come potrebbe poich é
anche la politica agricola è espressione di un a
determinata formula di governo .

Per motivare questo mio giudizio citerò
alcune frasi della relazione stesa dall'illustr e
relatore per la maggioranza . A pagina 24 ,
ad esempio, egli afferma che l'agricoltura
« ha fame di incentivi » . Questa ammissione
implicitamente riconosce, che, nonostante i
vari interventi dello Stato, l'agricoltura non
ha ancora potuto beneficiare degli incorag-
giamenti di cui viceversa ha assoluta neces-

sità. Siamo di fronte, insomma, ad un ma-
lato che ha bisogno di urgenti cure ed è
ancora lontano dalla guarigione .

A conclusione della relazione, poi, l'ono-
revole Vetrone fa un'ammissione ancora pi ù
grave, sia pure in rapporto alla situazion e
determinata dalla prolungata siccità, e cio è
che occorre adottare « provvedimenti che
rendano operante la legislazione in corso » .
Ora, ciò significa che l'attuale legislazione
non viene tradotta in realtà e che i prov-
vedimenti votati dal Parlamento non ven-
gono di fatto applicati . È inutile, d'altra
parte, varare leggi perfette sul piano astratt o
se poi non si ha la capacità di concretarle in
interventi amministrativi che rendano vera -
mente operante la volontà del Parlamento .

La prima critica di fondo che noi moviamo
riguarda dunque le forme dell'intervento dell o
Stato . Programmazione e pianificazione son o
belle cose che potrei, da un punto di vist a
personale, anche accettare in gran parte ;
ma occorre che questa generale organizza-
zione di un'attività economica e politica s i
traduca in atti concreti, in modo che le ca-
tegorie interessate ne avvertano i benefici ;
ma se non è così, lasciamo da parte leggi, d i
per sè anche astrattamente buone, ma no n
dotate di una concreta capacità operativa .

La seconda critica che noi avanziamo sulla
scorta della dichiarazione confessa del relato-

re è che in questo settore sia pure particolare
non esistono, allo stato, provvedimenti, mezzi ,
strumenti capaci di far operare la legislazion e
che in astratto può appalesarsi provvida e d
efficace .

Sono partito da una premessa che pu ò
sembrare oziosa. Non lo è, poiché quando
si giunge a discutere di un argomento come
quello delle sofisticazioni (che preoccupa legit-
timamente la pubblica opinione, determinand o
anche veri e propri fenomeni di psicosi e d i
panico per pericoli supposti anche più grav i
di quanto non siano in realtà) non è suffi-
ciente che facciate delle leggi che puniscon o
(ancora non ve ne sono che lo facciano i n
maniera drastica) .

Onorevole ministro, mi rifiuto di pensar e
che in uno Stato comunista la legislazion e
non prenda in considerazione e non reprima
questi illeciti . Quindi, non è più question e
di Stato o di formula o di politica, poiché
non esiste qualsiasi tipo di Stato, comuni -
sta, democratico, fascista, che sia incapace

di preparare una legislazione che punisca

l'illecito . È necessario che si stabilisca un
rapporto tra la legislazione repressiva di

queste gravi frodi ed una materiale proce-
dura penale che renda possibile l'applicazione
delle sanzioni, instaurando quell'immediato
perseguimento dei rei che dia al cittadino l a

percezione che lo Stato interviene con stru-
menti validi: quindi riforma dei codici, una
maggiore celerità nella punizione, nel repe-
rimento e nella ricerca dei responsabili, la
massima pubblicità ai nominativi dei sofi-
sticatori, affinché il cittadino si senta ga-
rantito e sicuro .

Ebbene, negli stessi processi per direttis-
sima sappiamo che basta sollevare in tribu-
nale una modestissima eccezione di ordin e
procedurale per trasformare il rito direttissi-
mo in rito ordinario, cosicché il sofisticator e
non viene punito con un processo che s i
esaurisce in due o tre giorni, così come è

nella ratio della legislazione, ma attravers o
un giudizio che si trascina per uno o du e
anni, lasso di tempo entro il quale si verifica -
no, ovviamente, un rilassamento della pubblic a
opinione ed un senso di rassegnazione finisc e
col subentrare nei consumatori .

Rivolgo questo mio discorso al ministro
dell'agricoltura nella sua qualità di membro
del Governo . Direi perciò che si tratta d i
una legislazione controproducente, dato ch e
non è in grado di esplicare un'efficace e
rapida azione repressiva .

Analogo rilievo formulo per i danni i n
agricoltura : le leggi vigenti di dimostrano
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inoperanti a causa dell'inefficienza degli uffi - Mezzogiorno: la confesso con candore e con
ci competenti in materia . Non lo dico

	

io, tutta tranquillità, accettando tutte le cri -
ma lo

	

confessa il relatore Vetrone quando tiche che ad essa potranno muoversi al di
parla di insufficienza e di carenze negli ispet-
torati provinciali dell'agricoltura . Infatti egl i
scrive che « la insufficiente attrezzatura degl i
ispettorati provinciali è aggravata dall 'avve-
nuto collocamento a riposo, per limiti d i
età, di un notevole numero di tecnici, tra
i più preparati », confessando così una ca-
renza di funzionari che rende inoperante
una legislazione che può anche dimostrars i
provvida e apprezzabile .

Mi permetta, signor ministro, di citare
alcuni casi . Un anno fa le Puglie furono
devastate da una tremenda grandinata : le
province di Brindisi e di Lecce furono col-
pite in modo gravissimo . Gli agricoltori dan-
neggiati invocarono provvidenze sotto form a
di sgravi da tutte le imposte e tasse . Ade-
rendo a queste richieste, fu emanato u n
provvedimento, in cui veniva tra l 'altro di-
sposto l 'accertamento dei danni da parte
degli ispettorati provinciali . Orbene, gli ac-
certamenti effettuati dai tecnici degli ispet-
torati, che naturalmente fanno fede per i l
Ministero, sono risultati notevolmente infe-
riori a quelli effettuati dai periti di parte .

Su questo argomento abbiamo presen-
tato alcune interrogazioni, che purtroppo
non hanno ancora avuto la ventura di aver e
una risposta ; approfittiamo perciò della di-
scussione dei bilanci per richiamarle alla
attenzione dei ministri interessati .

la burocrazia che ostacola l'applica-
zione delle leggi; vi sono provvedimenti ch e
attendono 4-ri mesi per il solo fatto di dover
essere sottoposti alla firma di un altro mini-
stro . Sono gli stessi burocrati, gli stessi di -
rettori che confessano questa inerzia buro-
cratica, che purtroppo costituisce il rovesci o
della medaglia di una legislazione che voglia .
essere efficiente . Ripeto perciò che la legi-
slazione ha una importanza relativa se no n
è messa nelle condizioni di essere operante .
Infatti l'agricoltore, il contadino, non v a
a studiare la relazione Vetrone e non s i
interessa delle leggi : alla gente dei campi
interessa soprattutto sapere che le leggi son o
operanti a suo favore .

Così è avvenuto per il « piano verde » e
per la stessa attività della Cassa del mezzo -
giorno, nonché per altre provvidenze dispo-
ste dal Governo che purtroppo rimangono
sulla carta . senza tradursi in strumenti con-
creti.

Desidero prospettare una preoccupazione
di fondo che ho nei riguardi soprattutto del

là da ogni considerazione politica .
È in atto nel Mezzogiorno un process o

di rivoluzionamento dell 'economia e dell a
vita delle varie categorie sociali ; soprattutt o
nelle Puglie è in corso un processo più rivolu-
zionario che in altre zone d ' Italia, per effetto
delle trasformazioni del processo agricolo e
industriale. Ho ascoltato giorni fa un di -
scorso pronunciato dall 'onorevole Pastore
nella sua qualità di presidente del Comitat o
dei ministri per il mezzogiorno . Egli ha fatto
un'affermazione che mi ha nello stesso temp o
preoccupato e spaventato, non essendo possi-
bile azzardare affermazioni avventate in que-
sta materia. L'onorevole Pastore disse ch e
il sud vive in una situazione di depression e
(lo sappiamo) ; che si deve porre il sud nell e
stesse condizioni economiche del nord ; che
si deve facilitare un processo di industrializ-
zazione, anche se cozza contro una tradi-
zione di vita di un popolo dedito all 'agri-
coltura .

Tutte le opinioni sono apprezzabili quan-
do sono espresse in buona fede. Il sud ha
sempre vissuto nella terra e con la terra
e finalmente deve vivere una nuova vita .

Abbiamo avuto l'esempio più palese pro-
prio nella città di Brindisi dove è sorto i l
più grande stabilimento europeo della Mon-
tecatini, che ha determinato una situazione
profondamente diversa da quella preesistente
nei prezzi, nei costi, nei pagamenti, negl i
acquisti .

Vi è da osservare a questo punto: se
ritenete che l'agricoltura si avvii verso la
tomba, ebbene, accompagnatela pure al se-
polcro, ma consentite che chi è dedito al -
l'agricoltura svolga un'altra attività ; non
dovete fare della tomba dell'agricoltura i l
sepolcro di tutti gli agricoltori .

lo accetto il principio del trapasso d a
un'era ad un'altra e qui siamo proprio i n
questa situazione; ma l'attuazione di quest o
principio deve consentire alle categorie i n
teressate dalla delicata Case di transizion e
di vivere ed operare in una maniera divers a
da quella tradizionale . Lo avete affrontato
questo problema ? E qui calzano bene tutt i
gli esempi, qui diventa attuale il discors o
fatto poc'anzi dal collega onorevole Spon-
ziello a proposito dell'esodo ` agricolo. Qui ,
direi, non si tratta più di un problema d i
pura economia, ma di un problema di senti -
mento, di passione. La passione per i campi ,
onorevole Fracassi, non c'è più fra i lavora -
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tori agricoli perché i lavoratori dell'agricoltura ,
braccianti, mezzadri, coltivatori diretti, tutt i
coloro che vivono della terra, sanno, e
questo è il dramma, onorevole ministro, ( e
nessuno può modificare il loro convinci -
mento) che lo Stato si disinteressa dell'agri-
coltura perché è orientato verso altri settori
che in avvenire potranno essere più utili e
redditizi – non discuto – ma che attualment e
determinano questa situazione di trauma ,
di crisi . Quindi, questi lavoratori abbando-
nano la terra, svendono le loro terre, non s i
preoccupano neppure che lo Stato porti vi a
loro tutto con la pressione fiscale, essi i n
definitiva non vogliono più sapere di lavo -
rare la terra. Forse voi non avete avvertito
in pieno questo dramma . Ma, chi come no i
vive accanto a questi lavoratori, chi deve
vivere della terra perché ogni attività è
collegata all'agricoltura (nella mia region e
non vivono l'avvocato, il medico, l'artigiano ,
il commerciante, se le sorti dell'agricoltura
precipitano) conosce a fondo questa situazion e
e ne avverte tutta la drammaticità. Ma se
voi non vi ponete il problema del trapass o
da un'attività all'altra, con la logica che deve
avere l'uomo politico e Io studioso di econo-
mia, il problema dell'agricoltura nel sud no n
verrà mai risolto .

Si comprenda che questo fenomeno del -
l'esodo non riguarda solo l'agricoltura. Ad
esempio l'amministrazione della pubblica si-
curezza, l'arma dei carabinieri, la magistra -
tura non sono più appetite dal cittadino ,
perché manca ormai la fiducia nello Stat o
e molti giovani preferiscono recarsi a lavo -
rare a Torino, a Milano, o addirittura all'estero ,
in Germania o in Svizzera, attratti da un
maggiore guadagno . Essi vanno verso l'av-
ventura, buona o cattiva che sia, nella spe-
ranza di dedicarsi a una attività che procur i
loro un maggiore reddito . Tutto questo a i
danni di chi ? Ai danni nostri . La mano
d'opera agricola non vi è più .

Si dice che questo potrà comportare i l
miglioramento di questa categoria, che col
tempo si orienterà in maniera diversa . Siamo
d'accordo. Domani potrà verificarsi quello
che voi sperate, ma dovete dirmi che cosa.
ne farà della terra il proprietario . Volet e
portargli via la terra, ma mettetelo in condi-
zioni di lavorare, di svolgere un'altra attività .
Il modesto proprietario di cinque o sei ettari ,
quando gli avrete sottratto la terra pe r
cinque o sei milioni, non potrà che morire
di fame .

Non avrà alcuna possibilità di ser-
virsi di quello che era il tradizionale investi -

mento del suo capitale, frutto del sangue e
del dolore degli avi .

Manca la fiducia nelle nostre campagne .
Si sa che vi è una legge operante in un settor e
e non nell'altro. Perché una legge sia ope-
rante bisogna in certi casi iscriversi al partito
della democrazia cristiana .

Bisogna restituire fiducia all'uomo dei cam-
pi . E dirò di più : bisogna affrontare il tema d i
fondo della industrializzazione del sud in con-
nessione con i problemi dall'agricoltura . Que-
ste cose non vale la pena di dirle, bisogna farle .
Con tutto il rispetto per le iniziative prese da l
Governo circa l'alleviamento della disoccu-
pazione, rilevo che quando nelle Puglie e
in Calabria si creano nuove industrie chi -
miche, che prescindono da una considerazion e
della situazione agricola, si emette una sen-
tenza di condanna nei confronti della produ-
zione agricola; chiaramente si dimostra che
si vuole creare una economia totalmente di -
versa nella quale non vi è più posto pe r
l'agricoltura .

L'industrializzazione vi darebbe, signor i
del Governo, il vantaggio del processo d i
evoluzione operaia, di specializzazione, di ca-
pacità professionale, di tutto ciò che la
tecnica e la scienza comportano in quest o
campo . Ma occorre che il processo industrial e
sia legato alla fonte prima della vita di u n
popolo, che è l'agricoltura. Invece, non s i
fa niente di tutto questo . Occorre dare l a
possibilità di esportare, di industrializzare i l
prodotto, perseguire una politica di incentivi
per ridestare fiducia neIl'agricoltore, perché
siano apprezzati i suoi prodotti, che non de-
vono essere oggetto di speculazione da part e
dei commercianti e dei mediatori . Questo
significa rincuorare con una politica di in-
centivi . Ma l'incentivo prima di tutto è u n
fatto morale, quindi economico ed orga-
nizzativo .

Sapete che cosa succede nelle Puglie ?
Proprio in determinati momenti di crisi de l
vino, per esempio, giungono, con tutto i l
rispetto per il settentrione d'Italia (d'altrond e
mai un deputato di questo settore politic o
potrebbe creare delle scissioni ; anzi noi siamo
oggetto di critiche proprio per la nostra con-
cezione unitaria nazionale), i commerciant i
del nord che impongono i prezzi . Quanto pi ù
la crisi è acuta – si ricordino i fatti di San
Donaci, le sparatorie e i morti – quanto pi ù
vi è miseria, tanto . più questi commerciant i
dettano legge, fissano il prezzo e si portan o
via i prodotti .

A questo punto mi sia consentito d i
difendere un no' anche l'anima meridionale .
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Non si può fare la critica ai meridionali rile-
vando una carenza di iniziativa da part e
loro. È vero, i meridionali hanno una form a
poetica del sentire e forse non hanno svilup-
pato il senso dell'iniziativa . Ma appunto per
questo il Governo dovrebbe cercare di andar e
loro incontro con una politica di incentiv i
per cercare di industrializzare il frutto dell a
loro attività e di valorizzare la loro produ-
zione .

Quanto ai problemi tributari dell'agricol-
tura, nella relazione di maggioranza si rac-
comanda allo Stato, ai comuni ed alle pro -
vince di adottare un'armonica politica fiscal e
che risulti ponderata su basi economiche .
È evidente che bisogna instaurare una sif-
fatta armonia tributaria, altrimenti non risol-
veremo i problemi dell'agricoltura .

Ho il terrore di quel che potrà accader e
quando si istituiranno le regioni . Infatti, s e
già in sede comunale e provinciale si verifi-
cano quelle disarmonie che lo stesso relator e
per Ia maggioranza ha lamentato, v'è d a
pensare al peggio allorché avremo le region i
e si verranno a creare maggiori appesanti-
menti . Le regioni pretenderanno infatti tributi
più onerosi di quelli comunali e provinciali .

Vorrei scongiurare l'onorevole ministro d i
prestare ascolto alla voce degli agricoltori ,
senza volersi abbarbicare a schemi precon-
cetti, perché se v'è una categoria che è mag-
giormente consapevole e capace di compren-
dere quali siano le vere possibilità di risana-
mento dell'attuale situazione, è quella degl i
agricoltori . Date loro ascolto, quindi, e la-
sciate stare le questioni scientifiche o trascen-
dentali .

Già tempo fa rivolsi all'onorevole ministr o
alcune domande, che però non ebbero la
fortuna di una risposta . Mi permetterò per-
ciò di ripeterle in questa sede. Cosa pensa i l
ministro di questi centri di azione agraria »
che sono sorti in Italia ? Sono organismi che
esistono e dimostrano di essere attivi . Ed
allora perché dimenticarsene e disinteressar-
sene ? Recentemente si sono verificati tu-
multi e scioperi, che hanno dimostrato com e
la carenza più grave che caratterizza la vit a
e l'azione degli agricoltori risieda propri o
nella mancanza di organizzazione . Infatti ,
se gli agricoltori si organizzassero sul terreno
delle idee che sostengono e dei risultati pra-
tici che si prefiggono, il Governo terrebbe in
ben altra considerazione l'agricoltura meri-
dionale .

Perché il Governo è ancorato alle propri e
organizzazioni politiche, quasi che soltant o
il dirigente di una organizzazione ad ess o
legata abbia la funzione di rappresentare le
richieste e le esigenze della categoria ? Ci ò
non è affatto vero . Rivolgo pertanto al Go-
verno la richiesta formale di esaminare at-
tentamente questo problema, anche facend o
appello alla sua sensibilità politica: cioè, per
non determinare reazioni che potrebbero
avere gravi ed inevitabili conseguenze .

Cerchiamo veramente una definitiva so-
luzione, evitando che attorno a determinat i
settori vengano a coagularsi forze che posson o
sì determinare una situazione nuova, ma i n
senso negativo .

Questo è il bilancio dell'agricoltura . Le
cifre, giunti a questo punto, interessano poco ,
perché quando avrete stanziato miliardi e
miliardi per il « piano verde » o per la Cass a
per il mezzogiorno o per tutto quello che
abbiamo sentito attraverso una filosofia ter-
minologica la più varia, che parla di svi-
luppo, di incentivi, ecc ., tutto ciò rimarrà
nella sfera della trascendenza e non diven-
terà mai un fatto concreto .

L'agricoltore del sud è sfiduciato nei con -
fronti di questo Governo democratico, per -
ché è convinto che esso voglia razionalment e
e programmaticamente portarli alla tomba
per favorire iniziative diverse che si dicono
più evolute ma che, forse, potrebbero anche
essere di maggior comodo per gruppi e settori
che sono oggi vicini alla democrazia cristiana .

Ove si operasse veramente per la solu-
zione di problemi concreti, allora il nostro
gruppo potrebbe anche orientarsi diversa-
mente, come ha fatto di fronte al « pian o
verde e di fronte a quelle leggi che ha rite-
nuto potessero essere operanti ed efficaci .

Allo stato, non è sfiducia nei piani, non è
sfiducia nella legislazione: è sfiducia nell a
capacità pratica di operare e di rendere un a
legislazione, che può essere buona in astratto ,
concreta ed efficiente sul piano delle cose
pratiche .

PRESIDENTE. Il seguito della discus-
sione è rinviato alla seduta pomeridiana .

La seduta termina alle 13,50 .

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott . VITTORIO FALZONE
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